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Si  pubblicano  in  questo  Bollettino  alcune  comu- 
nicazioni presentate  al  IV  Convegno  di  studi 
sulla  Riforma  ed  i  Movimenti  religiosi  in  Italia 
d  til  agosto  1961.  Le  altre  comunicazioni  che  qui 
non  appaiono,  o  sono  state  pubblicate  su  altre 
riviste  o  sono  in  corso  di  rielaborazione  da  parte 
degli  Autori. 


I  Valdesi  d'Austria 
nella  seconda  metà  del  secolo  XIV 

(con  un'aggiunta  sopra  il  nome, 
il  luogo  di  nascita,  il  compagno  e  la  missione  di  Valdo) 


Poco  dopo  la  metà  del  secolo  XIV  il  ritorno  nel  girone  della  Chie- 
sa Romana  di  un  certo  numero  di  «  magistri  »  valdesi  d'Austria  pro- 
vocò uno  scambio  epistolare  assai  vivace  tra  i  responsabili  del  gruppo 
lombardo  e  quelli  austriaci,  del  quale  cinque  «  pezzi  »  sono  tuttora  a 
nostra  conoscenza.  Il  titolo  di  uno  di  essi,  nell'edizione  del  Dòllin- 
ger,  ci  ha  conservato  il  nome  della  località,  che  doveva  essere  il  cen- 
tro del  gruppo  austriaco:  «  ad  Sanctum  Petrum  in  der  Awe  »  (1).  Si 
tratta  della  cittadina  di  St.  Peter  in  der  Au,  che  il  turista  odierno  in- 
contra a  sinistra  dell'autostrada  Vienna-Salzburg,  nel  Niederosterreich. 
prima  della  confluenza  dell'Enns  col  Danubio,  e  che  conoscevamo  già 
da  un  documento  inquisitoriale  anteriore  di  un  secolo  all'epistolario 
lombardo-austriaco:  una  lista  di  ben  42  località  della  diocesi  di  Pas- 
sau,  di  cui  12  con  «  scholae  »,  nelle  quali  i  «  Leoniste  »  recrutavano 
aderenti  (2).  Al  n.  17  troviamo  l'indicazione  oc  Ad  S.  Petrum  in  der 
Owe  et  ibi  scole  »:  le  «  scholae  »  erano  per  i  Poveri  lombardi  e  au- 
striaci ciò  che  i  Valdesi  francesi  chiamavano  «  hospitia  »,  case  —  come 
si  esprime  lo  pseudo  Davide  d'Augsburg  —  a  ubi  habent  studia  sua 
vel  celebrant  conventicula  sua  »,  cioè  insieme  centri  di  preparazione 

(lì  ICN.  v.  Doellinger.  Beitrage  zur  Sekten^eschichtc  des  Miftclultcrs.  Vol.  II: 
Dolcamente  vornehmlich  zur  Geschichte  der  Valdesier  und  Katharer  (Miinclion. 
1890),  p.  355. 

(2)  Orte  in  der  Diocese  Passau,  wo  die  italischen  Armen  uni  1250  inhanger 
hatten,  f.  119b  del  Cod.  lat.  mon.  (Miinchen)  9558  provenience  dal  Convento  di 
Ober-Alteicli,  edito  da  W.  Preger  nei  suoi  Beitrage  zur  Geschiclite  dor  ïï'aldesicr 
im  Mittelalter  (Mùnehen,  1875),  pp.  241-212  (63-64  dell'estratto).  Cf.  G.  E.  Friess, 
Patarener,  Begharden  und  Waldenser  in  Oasterreich  uàhrend  des  Mittelalters,  in 
«  Oesterreicbische  Vierteljahrssclirift  fùr  katboliscbe  Théologie»  \ï  (1872Ì,  p.  256: 
«In  Austria  inferiori...  in  Augia  ad  Sanrtum  Petrum»;  p.  228  nota  3:  «et  ibi 
scole  ».  Ved.  inoltre  H.  Haupt,  Waldenserthum  und  inquisition  in  s'ùdóstUcher 
Deutschland  (Freiburg  I.  B.,  1890Ì,  pp   1417  a  nota  2  p.  14. 


—  6  — 


dei  futuri  ce  magistri  »,  diretti  da  un  «  majoralis  »,  e  luoghi  di  riunio- 
ne (3).  Uno  solo  dei  «  pezzi  »  dell'epistolario  ci  dà,  come  vedremo, 
una  indicazione  cronologica  precisa:  «  nunc  scilicet  anno  domini 
M  CCC  LXVIII  »;  ed  essa  ci  riporta  ad  un'epoca  piuttosto  critica  del- 
ia diaspora  austriaca,  le  cui  origini  possiamo  far  risalire  a  pochi 
anni  dopo  le  prime  avvisaglie  evangelistiche  dei  predicatori  lom 
bardi,  come  possiamo  arguire  dal  Rescriptum...  ad  Pauperes  de  Lugdu- 
no  qui  sunt  in  Alamania  del  1218  (4).  Secondo  lo  Haupt,  l'invio  di 
questo  resoconto  del  famoso  conciliabolo  di  Bergamo,  fatto  dai  respon- 
sabili lombardi  ai  loro  confratelli  d'oltre  Brennero,  starebbe  a  dimo- 
strare che  la  propaganda  valdese  aveva  sortito  felici  risultati  nell'Alto 
Reno  e  in  Austria,  dove  i  Valdesi  si  sarebbero  progressivamente  sosti- 
tuiti ai  Catari,  respingendoli  alla  periferia  e  assorbendoli  (5).  L'Inqui- 
sizione, prima  vescovile  e  poi  monastica,  si  era  dovuta  occupare  ben 
presto,  almeno  fin  dai  tempi  di  Corrado  di  Marburgo  nel  1230-1233  (6). 
dei  molti  gruppi  di  dissidenti  catari,  patarini,  begardi,  valdesi  ecc. 
sorti  qua  e  là  in  tutte  le  zone  dell'area  germanica,  dall'Alsazia  alla 
Baviera,  Franconia,  Turingia,  Pomerania,  Brandenburgo,  fin  oltre 
l'Austria  in  Stiria,  Ungheria,  Boemia,  Moravia.  Silesia  e  Polonia,  co- 
me è  documentato  dai  numerosi  atti  inquisitoriali  citati  e  in  parte 


(3)  Pseudo  -  Davide  d' Augsburg,  Tractatus  de  inquisicione  hereticorum,  edito 
da  W.  Preser,  Der  Tractât  des  David  von  Augsburg  iiber  die  Waldesier  (Miinchen. 
1878),  p.  210  (3(V>,  n.  9:  De  mansioni  bus  eorum.  Questo  trattato  fu  pubblicato  la 
prima  volta  da  Martène-Durand  nel  loro  Thesaurus  novus  anecdotorum  (iLutetiae 
Parisiorum,  1717),  vol.  V,  coli.  1777-1794  col  titolo  Tractatus  de  haeresi  Pauperum 
de  Lugduno,  poi  attribuito  dal  Duplessis  d'Argentré  (Collectif)  Judiciorum  de  no- 
vis  erroribus,  t.  I,  Lutetiae  Parisiorum,  172-1 ,  pp.  82-109)  ad  un  certo  non  meglio 
identifiVato  Yvonetus.  11  Dollinger,  pubblicandone  un  frammento  (II,  pp.  328-330) 
intitolato  Errores  Pouperum  de  Lugduno,  aggiunge  una  Nota  (ivi,  pp.  330-331)  su 
20  ex-magistri  valdesi  ritornati  nel  girone  della  Chiesa  Romana,  tra  cui  cinque  or- 
dinati poi  sacerdoti  cattolici,  e  primo  (ru  essi  un  Johannes  de  Wienna.  Poiché 
quest'aggiunta  cita  l'anno  1391  come  data  del  ritorno  al  cattolicesimo  di  valdesi 
di  Erfurt  per  opera  dei  frati  Martino  di  Amberg  e  Pietro  Celestino,  essa  non  si 
può  attribuire  a  Davide  di  Augsburg,  il  cui  trattalo  non  risalirebbe  oltre  il  1271. 
Il  domenicano  Antoine  Dondaine,  riprendendo  cert,-  discussioni  di  M.  Esposito 
(Sur  quelques  écrits  concernant  lei  hérésies  *>t  les  hérétiques  aux  XIIe  et  XIIIe 
siècles,  in  «  Revue  d'Histoire  Ecclésiastique  >,  XXXVI.  1940.  App.  H.  pp.  158-162», 
distingue  nettamente  tra  due  testi  del  Tractatus,  uno  breve  dovuto  ad  un  anonimo 
francese  (ed.  Martène-Durand),  l'altro  più  lungo  forse  opera  di  un  tedesco  del 
secolo  XIV  (ed.  Preger),  e  perciò  è  propenso  a  negare  l'attribuzione  fattane  dal 
Preger  al  mistico  francescr.no  Davide  d'Ausburg  morto  nel  1271.  Cf.  A.  Dondaine 
Ô.  P.,  I.e  manuel  de  Vinquisileur  (1230  1330)  in  «  Archivimi  Fratrum  Praedicato- 
rum  »  vol.  XVII  (1917),  p.  93,  10-4-105  e  180-183.  In  quanto  al  termine  hospitia 
esgo  appare  anche  nel  nostro  epistolario,  e  precisamente  nella  Responsio  Seyfridi 
<  he  costituisce  il  quarto  «  pezzo  »  (ci.  nota  35). 

(4)  in  G.  Gonnet,  Enchiridion  Fontium  Valdensium,  vol.  I  (Torre  Pollice, 
1958),  pp.  169-183.  Per  la  data  del  1368,  cf.  nota  72. 

(5)  H.  Haupt,  Les  Vaudois  allemands  du  moyen-âge,  trad,  dal  tedesco  di  A. 
Vinay,  in  «  Bulletin  de  la  Société  d'Histoire  Vaudoise  »  n.  8  (maggio  1891),  pp.  62-75. 

(6)  cf.  H.  Haupt,  Waldenserthum  und  Inquisition  cit.,  pp.  5-8. 


editi  già  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso  dai  benemeriti  primi  seri 
storici  dell'eterodossia  medievale.  Schmidt.  Friess,  Preger,  Haupt, 
Millier,  Wattenbach,  Goll,  Dòllinger  ecc.,  alle  cui  opere  rimando  per 
i  period4  anteriore  e  posteriore  all'epoca  che  qui  particolarmente  ci 
interessa  (7).  Ora,  un'ennesima  persecuzione,  scoppiata  nel  1365  col 
suo  solito  codazzo  di  inchieste  e  di  condanne  inquisitoriali,  aveva  ap- 
punto provocato  il  ritorno  all'ovile  di  alcuni  responsabili  della  dia- 
spora austriaca,  tra  cui  Giovanni  e  Sigfrido,  autori  di  qualche  a  pez- 
zo »  del  nostro  epistolario  (8). 

I.  -  Régula  secte  W aldensium 

Il  primo  documento,  in  ordine  di  tempo,  che  dobbiamo  esami- 
nare è  conosciuto  sotto  il  nome  di  Regala  secte  W aldensium,  e  finora 
ne  sono  stati  rintracciati  n.  8  manoscritti,  di  cui  uno  in  franco-pro- 
venzale edito  parzialmente  dal  Melia  nel  1870  (9)  e  sette  in  latino  (10). 
Di  questi  ultimi  quello  di  Strasburgo,  il  B.  174.  perito  poi  nell'incen- 
dio di  quella  Biblioteca  Pubblica  nel  1870,  fu  edito  nel  1852  dallo 
Schmidt  nei  suoi  Aktenstucke  (11).  Emilio  Comba  ne  ripubblicò  una 


(7Ì  C.  Schmidt,  Aktenstiicke  besonders  zur  Geschichte  der  Waldenser.  in 
«  Zeitschrift  fiir  die  historische  Teologie  >,  XXII  (1852V  pp.  238-262:  G.  E.  Friess. 
Patarener,  Begharden  und  Waldenser  cit.:  W.  Premer,  Beitrage  cit.:  H.  Haupt. 
Waldenserthum  und  Inquisition  cit.  e  Les  Vaudois  allemands  cit.;  K.  Mueller.  Die 
Waldenser  und  ihre  einzelnen  Grupnen  bis  zum  Anfang  des  14.  Jahrhunderts, 
Gotha,  Friedrich  Andreas  Perthes,  1886,  p.  XII -172:  W.  Wattenbach,  Ueber  die 
Inquisition  segen  die  Waldenser  in  Pommern  und  der  Mark  Brandenburg,  Berlin, 
K.  Akad.  d.  Wissenschaften,  1886.  n.  102:  I.  GOLL,  Ouellen  und  Untersuchungen 
zur  Geschichte  der  bohmischen  Briider.  Pra<r.  Otto,  1878-1882,  voli.  2.  Per  altre 
op-re  cf.  Bibliografia  Valdese  (Torre  Pellice  1953),  narte  seconda  a  cura  di  G. 
Gonnet,  cap.  Ill:  Storia  del  Valdismc  medioevale,  n.  9:  7  Valdesi  in  Alsazia.  Ger 
mania.  Austria  ecc.  (pp.  91-93 1  e  n.  10:  I  Valdesi  in  Boemia  e  Moravia  (pp.  93-102V 

(8ì  cf.  H.  Haupt,  Waldenserthum  und  Inquisition  cit.,  pn.  80-81. 

(9)  ms.  A  (Dd.  XV.  29)  della  Biblioteca  dell'Università  "d'i  Cambridge,  ff.  236- 
238,  edito  da  P.  Melia,  The  orisin,  persecutions  and  doctrines  of  the  Waldenses 
from  documents,  many  now  the  first  time  collected  and  editori  (London.  1870V 
pp  19-51. 

(10Ì  cf.  Bibliografia  Valdese  cit.,  p.  53  n.  589;  e  Th.  Kaeppeli  O.  P.  et  \ 
Zaninovic  O.  P.,  Traités  anti-vaudois  dans  le  manuscrit  30  de  la  Bibliothèque  des 
Dominicains  de  Dubrovnik  (Raguse).  in  «  Arch.  Fr.  Praed.  »,  vol.  XXIV  (1954V 
pp.  298-299,  dove  sono  elencati  i  mss.  di  Strashourg  B.  174,  Karlsrnlir  Landeshi- 
bliothek  (Reiehenau  Pap.  48,  ff.  318v-320i,  Klosterneuhurg  826  (ff.  215v-218ì  e 
933  (IT.  201v-202vì,  Praga  Capitolo  metropolitano  620  (ff.  49v-53).  St.  Florian  \1 
152  (ff.  47v-48v>  e  Vienna  Biblioteca  Nazionale  1761  (ff.  192-195vV  Da  notar,  che 
Klosterneubur?  e  St.  Florian  sono  due  località  austriache,  la  prima  a  nord  di 
Vienna  e  la  seconda  tra  St.  Peter  in  der  Au  e  Linz  oltre  il  fiume  Enns.  cioè  prò- 
prio al  centro  della  diaspora  valdese  in  Austria.  La  collazione  di  questi  mss.  sarà 
necessario  per  una  edizione  definitiva  della  Régula  (come  pure  degli  altri  q  pez- 
zi »  che  si  trovano  anch'essi,  più  o  meno,  negli  stessi  mss.) 

(11)  K.  Schmidt,  Aktenstucke  cit..  pp.  238-242. 
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parte  nell'Appendice  al  vol.  I  della  sua  ormai  classica  Storia  della 
Riforma  in  Italia  del  1881  (12),  con  a  fronte  il  testo  del  manoscritto 
Dd.  XV.  29  di  Cambridge  nell'edizione  del  Meìia,  poi  il  brano  com- 
pleto nella  «  Rivista  Cristiana  »  del  1887  (13).  Infine  nel  1890  il  Dòl- 
linger  ne  diede  un'ultima  edizione  nel  voi.  TI  dei  suoi  Beitràge  (14), 
valendosi  però  del  manoscritto  n.  826  di  Klosterneuburg,  che  prese  per 
una  confessione  fatta  davanti  al  tribunale  dell'Inquisizione  da  un  cer- 
to Giovanni  Leser  (15),  c  mostrando  praticamente  d'ignorare  la  prima 
edizione  dello  Schmidt- 

Si  tratta  praticamente  di  un  lungo  frammento  di  una  lettera  lati- 
na —  come  fanno  supporre  le  espressioni  a  considerate  karissimi  », 
«  certissime  noveritis  »  ecc.  —  nel  quale  si  sostiene  che  il  sodalizio 
valdese  è  la  vera  Chiesa  di  Dio,  checché  ne  dicano  gli  avversari.  In- 
fatti la  sua  origine  è  apostolica  (16).  Per  circa  300  anni,  fino  a  Costan- 
tino, i  reggitori  della  Chiesa  vissero  in  povertà  e  umiltà;  ma,  a  motivo 
della  donazione  fatta  dall'imperatore  a  papa  Silvestro,  che  lo  aveva 
guarito  dalla  lebbra,  la  Chiesa  accumulò  onori  e  dignità  e  i  mali  si 
moltiplicarono  sulla  terra.  Tuttavia  il  «  socius  »  di  Silvestro  non  ac 
cettò  i  doni  imperiali  e,  staccandosi  dal  papa,  preferì  seguire  la  via 
della  povertà.  Così  non  tutta  la  Chiesa  si  allontanò  dalla  verità;  e  seb- 
bene una  parte,  purtroppo  la  maggiore,  cedesse  e  rovinasse  nel  male 
diventando  serva  di  Mammona,  l'altra  perseverò  nella  via  della  verità 
pur  non  riuscendo  ad  impedire  che  la  santità  della  Chiesa  venisse  a 
mancare  e  che  l'iniquità  crescesse.  Ma  dopo  800  anni  sorse  Pietro, 

(12)  E.  Comba,  Storia  della  Riforma  in  Italia  narrata  col  sussidio  di  nuovi  do- 
cumenti. Vol.  1:  Introduzione  (Firenze,  1881),  pp.  539-541  (App.  I:  Piero  de 
Vaudia). 

(13)  Id.,  Un  frammento  latino  sopra  l'origine  de*  Valdesi,  in  «  La  Rivista 
Cristiana  »  XV  (1887Ì,  pp.  91-93. 

(14)  Dori  linger,  II,  p.  352-355,  cf.  G.  Gonnet,  La  protesta  valdese  da  Lione 
a  Chanforan  (dispense  della  Facoltà  Valdese  di  Teologia  di  Roma,  1951-1952), 
pp. 289-295. 

(15)  ivi,  pag.  351-352.  La  falsa  denominazione  di  Sclirift  des  Joluinnes  Leser 
iiber  die  Waldenser  data  dal  Dòllinger  alla  Régula,  rilevata  da  Kaeppeli-Zaninovic 
(art.  cit.,  p.  298  nota  8i.  fu  suggerita  dal  fatto  che  nel  ms.  826  di  Klosterneuburg 
il  nostro  documento  è  preceduto  da  un  frammento  di  atto  inquisitoriale  dove,  oltre 
a  Johannes  Leser,  troviamo  nominali  anche  un  Henricus  de  Chrems  e  un  Johannes 
de  Praga.  Eccolo:  «Johannes  Leser  eonfessus  est,  eos  non  habere  poteslatem  con- 
ficiendi  sacramento  ne*  velie  ipsa  digito  tangere,  et  dixit  purgatorium  esse  et 
sanctos  venerari  debere.  Item  credit  aliquos  de  nostris  in  statu  laicali  et  clericali 
posse  salvari.  Item  dici»  cpiod  sacerdote*;  habeant  audire  confessiones.  Item  Hen- 
ne u-  de  Chrems  mortuus  est  sine  communione.  Item  ipsi  non  possunt  porrigere 
sacramenta.  Idem  attestati»  de  Praga  Johannes  qui  dixi!  nihi!  credere...  Florian 
fornicator  el  confessor»  (pp.  351-352;.  Questo  Johannes  leser  è  probabilmente 
lo  stesso  che,  inquisito  e  convertito,  diventerà  l'autore  <li  due  «  pezzi  »  del  nostro 
epistolario. 

(16)  ivi,  p.  352:  «  a  tempore  apostolorum  »  (Gonnet.  p.  289). 
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detto  «  Waldis  »  (17)  dalla  sua  regione  di  origine,  il  quale,  leggendo 
o  udendo  il  Vangelo,  prese  sul  serio  la  Parola  di  Dio  e  da  ricco  si  fece 
povero,  vendendo  tutti  i  suoi  beni  e  distribuendone  il  ricavato  ai  pove- 
ri. Quindi  si  mise  a  predicare  facendo  dei  discepoli  e  andò  fino  a  Roma 
a  difendere  la  propria  causa  davanti  al  Pontefice,  disputando  «  de  fide 
et  religione  coram  hereriarcha  ».  Ma  la  Cbiesa  non  potendo  sopportare 
la  parola  di  Pietro  nè  abbandonare  la  via  intrapresa,  lo  scomunicò,  ben- 
ché egli  godesse  nell'Urbe  dell'amicizia  di  un  cardinale  pugliese.  Cio- 
nondimeno rimase  un  po'  di  tempo  a  Roma,  vi  fece  parecchi  discepoli  e 
nel  viaggio  di  ritorno,  fondò  delie  comunità  in  molte  regioni  italiane, 
dove  egli  stesso  e  i  suoi  successor:  erano  ascoltati  volentieri  dal  popolo, 
«  eo  quod  sermo  veritatis  esset  in  ore  eorum  et  viam  salutis  ostende- 
rent  ».  Così  il  numero  degl;  aderenti  andò  sempre  più  aumentando,  a 
tal  punto  che  in  molti  loro  sinodi  —  «  in  pluribus  eorum  consiliis  et 
concilii s  »  —  il  numero  dei  presenti  saliva  fino  a  settecento,  «  aliqnan- 
tlo  plures  aliquando  pandore*  ».  Dio  era  con  loro  e  operava  per  essi 
cose  meravigliose,  di  modo  che  questi  tempi  fruttiferi  durarono  ben 
200  anni,  finche  l'invidia  di  Satana  e  la  malvagità  degli  empi  non  eb- 
bero rinnovato  contro  di  essi  le  persecuzioni,  che  li  scacciarono  di 
regione  in  regione  (18). 

In  questa  prima  parte  del  frammento,  che  ho  tradotto  quasi  lette- 
ralmente dal  testo  latino  di  Strasburgo  e  che  corrisponde  più  o  meno  , 
con  qualche  abbreviazione  o  soppressione  di  periodi,  alla  versione  in 
franco-provenzale  del  manoscritto  di  Cambridge,  è  da  notarsi  il  tenta- 
tivo di  dividere  cronologicamente  la  storia  della  Chiesa  in  tre  periodi  : 
il  primo,  di  circa  300  anni,  fino  a  Costantino  e  nel  quale  la  Chiesa 
rimase  povera;  il  secondo,  di  800  anni,  fino  al  sorgere  di  Valdo,  in  cui. 
pur  decadendo  la  Chiesa  per  colpa  di  Silvestro,  un  resto  rimase  fedele: 
infine  il  terzo,  da  Valdo  all'epoca  del  redattore  del  frammento,  di 
circa  200  anni,  nel  quale  quel  resto  fedele  si  rinvigorì  malgrado  il  cre- 
scere delle  persecuzioni.  Il  computo  cronologico  torna  con  una  appros- 
simazione di  circa  30  anni  in  meno.  Infatti,  se  partiamo  dall'anno  337 
in  cui  morirono  sia  Costantino  che  Silvestro  I,  la  data  di  apparizione 
di  Valdo  viene  a  cadere  suppergiù  nel  1 137  (anno  probabile  della  sua 
nascita),  mentre  il  terzo  periodo  verrebbe  a  finire  nel  1337  anziché 
nel  1367  (anno  probabile  della  redazione  del  frammento,  che  però  po- 
trebbe anche  essere  stato  scritto  in  epoca  anteriore).  Questi  trent'anni 
di  intervallo  possono  però  corrispondere  al  primo  periodo  della  vita 
di  Valdo,  dal  1137  al  1167,  prima  della  sua  conversione,  che  il  Comba. 


(17)  ivi:  «  quidam  cujus  proprium  nomen  Petrus...  sed  a  quadani  regione  dice- 
batur  Waldis»;  iras.  Cambridge  Dd.  XV.  29,  f.  237:  «un  lo  propi  nom  de  cai  età 
Piero...  mas  el  era  duna  region  dicta  Vaudia  »  (E.  Comba,  Storia  della  Riforma 
cit„  p.  540). 

(18)  ivi,  pp.  352-353  (Gonnet,  pp.  289-293>. 
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basandosi  sulla  Cronaca  anonima  di  Laon  (19).  pone  dieci  anni  più 
tardi,  nel  1177  (20). 

Nella  seconda  parte  del  frammento,  dopo  l'accenno  all'invidia  di 
Satana  e  alla  malvagità  degli  empi  che  rinnovarono  le  persecuzioni 
contro  i  Valdesi,  chiamati  «  servi  di  Cristo  »,  lo  scrittore  vuol  dimo- 
strare che,  malgrado  ciò,  anche  se  «  ecclesia  in  aliquibus  partibus  fere 
defecit  »,  tuttavia  in  altre  contrada  permase  «  in  bona  vita  et  sancta 
conversacene  »,  sia  pure  «  in  paucitate  personarum  sanetarum  »,  I 
tempi  che  precedettero  l'avvento  di  Cristo  furono  ombra  e  figura  dei 
tempi  che  da  Cristo  perdureranno  fino  alla  consumazione  dei  secoli. 
Infatti,  come  da  Abramo  a  Cristo  st  lucerna  veritatis  et  sanctitatis  ali- 
mi o  tempore  omnimodo  extincta  sii,  sed  semper  aut  nlures  aut  pau- 
ciores  in  sancta  vita  permanserunt  »,  rosi  dall'epoca  di  Cristo  fino  ai 
tempi  dello  scrivente  è  successo  lo  stesso,  e  così  sarà  sino  alla  fine  del 
inondo.  Qui  l'autore  inserisce  il  paragone  calzante  tra  le  fasi  della 
luna,  ora  di  luce  ora  di  tenebre,  e  l'alternarsi  nella  storia  della  Chiesa 
di  periodi  di  vita  splendente  e  di  decadenza:  la  luna  nuova,  «  quam- 
tis  vìdeatur  ad  nichilum  devenire,  tamen  semper  luna  est,  et  si  quibus 
flam  tenebris  occultatur  et  hominum  oculis  non  apparet,  tamen  in  sua 
substantia  semper  luna  est  ».  Ma  spesso  «  luna  ecclesiam  significai, 
que  aliquando  in  multitudine  sanctorum  et  in  hoc  niundo  viget,  et 
aliquando  ad  defectum  ridetur  devenire  »  (21). 

TI  frammento  termina  con  una  preghiera  al  Signore  r<  ut  nostri* 
temporibus  per  suam  misericordiam  multiplicentur  adhuc  milia  sancto- 
rum, et  glori ficet  nomen  suum  Pater  Deus  per  filium  suum  Jhesum 
Christum  in  spiritu  sancto,  cui  honor  est  et  imperium  in  sempiternimi. 
A  m  en  »  (22). 

Ora,  rimandando  alla  fine  dell'esame  di  tutti  e  cinque  i  a  pezzi  » 
dell'epistolario  la  discussione  dei  dati  nuovi  offerti  singolarmente  da 
essi  sulle  dottrine  professate  dai  Valdesi  nella  seconda  metà  del  secolo 
XIV  e  soprattutto  sull'avvenuta  trasformazione  in  senso  apologeti™ 
della  tradizione  valdese,  che  vien  fatta  risalire  fino  a  Costantino  e  che 


C 19)  Chronicon  anonymi  canonici  laudunensis,  composto  verso  il  1220  da  un 
premostratense  della  diocesi  di  Laon:  sotto  Tanno  1177  ei  lesse:  «  Valdesius  civis 
Lugdunensis...  facto  voto  Deo  coeli  de  caetero  in  vita  sua  nec  aurum  nec  argen 
tum  possessurum,  nec  de  crastina  cogitaturum,  coepit  habere  sui  propositi  consor- 
tes,  qui  ejus  exemplum  seculi,  cuncta  pauperibus  largiendo.  naupertatis  sponta- 
neae  facti  sunt  professores.  Coeperunt  paulatim  tam  publicis  quam  privatis  admo- 
nitionibus  sua  et  aliena  culpare  peccata  ..  »  (nuova  edizione  del  «  Recueil  des 
Historiens  des  Gaules  eî  de  la  France  »  del  Bouquet,  T.  XIII,  Paris  1869,  col.  682V 
Cf.  anche  le  altre  due  edizioni  di  G  Waitz  in  «  Monumenta  Germaniae  Hislori- 
<a  »»  (86.,  XXVI.  142-457)  di  A.  Cartellieri-W.  Stechele,  Chronicon  Universale 
1154-1219,  Paris-  Leipzig  1909,  p.  88. 

^ 20 1  E.  Comba,  Data  precisa  della  conversione  di  Pietro  Valdo,  in  «  Riv.  Cri- 
stiana »>  XV  (1887),  pp.  29-31. 

(21)  DoKi.uNf.ER,  H,  pp.  353-354  (Goimet,  pp.  291-295). 

(22i  ivi,  p   355  (Gonnet,  p.  295). 
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trasformerà  Valdo  e  i  suoi  compagni  da  laici  in  preti,  penso  che  la 
sostanza  e  il  significato  di  questo  primo  documento  si  possono  sinte- 
tizzare con  le  affermazioni  che  iniziano  e  concludono  il  frammento: 
«  Hec  sancta  ecclesia...  etiam  tempore  apostolorum,  in  ordine  sancto, 
per  orbem  terrarum  in  multi  s  (regionibus)  excrevit,  et  per  multa  tem- 
pora in  vigore  sancte  religionis  permansit  »,  per  cui  si  può  a  buon 
diritto  sostenere  che  «  huius  ordinis  principium  est  Christus,  et  huius 
ecclesie  caput  Jhesus  Dei  filius  est  »  (23). 

Rimane  però  una  piccola  questione  da  chiarire.  Nel  nostro  do- 
cumento l'anonimo  scrittore  adopera  spesso  gli  incisi  ut  fer  tur,  ut  le- 
gitur,  ut  audivi,  ut  dicunt  nostri,  ut  enarrare  audivi,  sicut  audivi  a 
senioribus*  ut  credendum  est,  ecc.  e  talvolta  anche  secundum  antiquas 
hystorias  (24).  Ora  nel  secondo  «  pezzo  »  dell'epistolario,  noto  come 
Epistola  Fratrum  de  Italia,  si  accenna  ad  un  certo  punto  ai  dubbi 
avanzati  dagli  avversari  circa  l'autenticità  dei  dati  storici  concernenti 
l'origine  del  moto  valdese  —  dubbi  giustificati  dal  fatto  che  in  un  non 
meglio  noto  Liber  iusiorum  o  Liber  electorum  addotto  dai  Valdesi  co- 
me prova  di  quell'autenticità  essi  avversari  avevano  notato  come  lo 
scrittore  — -  «  historiographus  »  —  riferisse  per  sentito  dire  scrivendo 
spesso  ut  audivimus  —  si  è  pensato,  dal  Comba  e  da  altri  (25),  che 
il  frammento  in  esame  fosse  appunto  quei  Liber  citato  nell'Epistola 
Fratrum.  L'ipotesi  mi  sembra  valida  anche  per  un  altro  motivo:  poi- 
ché nei  «  pezzi  »  seguenti  dell'epistolario  si  ripetono  quasi  alla  lettera  i 
dati  storici  e  leggendari  contenuti  nella  Régula,  questa,  redatta  anche 
€;ssa  in  forma  di  epistola,  doveva  probabilmente  costituire  il  primo 
anello  di  quella  corrispondenza  italo-austriaca,  e  ad  ogni  modo  fece 
testo  nelle  discussioni  pro  e  contro  l'asserita  apostolicità  dei  Valdesi, 

II.  -  Epistola  Fratrum  de  Italia 

Il  secondo  documento  ci  è  giunto  completo.  Ne  conosciamo  n.  5 
manoscritti,  di  cui  uno,  il  Klosterneuburg  826,  fu  edito  parzialmente 
dal  Dôllinger  nel  1890.  Tre  anni  prima,  nel  1887,  Emilio  Comba,  valen- 
dosi della  trascrizione  paleografica  del  St.  Florian  XI  152  curata  dal 
Prof.  Karl  Miiller  di  Vienna,  ne  aveva  date  due  traduzioni  in  italiano 
e  in  francese,  leggermente  ridotte  rispetto  all'originale,  la  prima  nella 
«Rivista  Cristiana  »,  l'altra  nella  sua  Histoire  des  Vaudois  oVItalie  (26). 

(23)  ivi,  p.  352  e  355  (Gonnet,  pp.  289-290  e  295). 

(24)  Quest'ultimo  inciso,  che  nel  testo  dello  Schmid!  (p.  238)  accompagna  la 
affermazione  che  i  reggitori  della  Chiesa  si  mantennero  per  300  anni  in  povertà  e 
umiltà,  manca  nel  Dòllinger,  che  qui  è  piuttosto  lacunoso  (II,  p.  352Ì.  Cf.  Gon- 
net, p.  291 

(25Ì  cf.  Kaeppeli-Zaninovic  cit..  p.  298. 

(26)  Doellincer,  II,  pp.  355-362;  E,  Comba,  Lettera,  inedita  dei  Fratelli  di  Lom- 
bardia, detti  Valdesi,  ai  loro  correligionari  di  Germania,  in  «  Riv.  Crist.  »  XV 
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Mi  servirò  qui  del  monoscritto  di  St.  Florian  nella  trascrizione  del 
Prof.  F.  M.  Bartós  della  Facoltà  Teologica  Comenius  di  Praga  rimes- 
sami cortesemente  dal  Prof.  Amedeo  Molnâr  della  stessa  Facoltà  (27). 
li  titolo  è  abbastanza  circonstanziato  :  Exemplum  epistole,  quam  nuper 
miserunt  heresiarche  secte  Waldensium  de  Italia  coiwersis  heresiar- 
chis  ad  fidem  catholicam,  qui  ad  Italiani  quondam  epistolam  miseront 
in  qua  redarguerant  ipsorum  error  es  (St.  Florian  XI  152,  f.  37);  o 
Epistola  Fratrum  de  Italia  ad  quosdam  conversos  de  haereticae  pravi- 
tatis  errore  ad  Sanctum  Petrum  in  der  Awe,  ut  non  creder ent  sacerdo- 
tibus  sed  dicunt  se  esse  veros  Apostolorum  successores  (Klostenieuburg 
826,  f.  219)  (28).  Dalle  due  lezioni  risulta  che  si  tratta  di  una  lettera 
inviata  dai  responsabili  del  gruppo  lombardo  —  tra  i  quali  Giovanni 
Giraudo  e  Pietro  Simone,  nominati  all'inizio  del  testo  —  ai  loro  con- 
fratelli austriaci,  della  comunità  di  Sankt  Peter  in  der  Au,  rattristati 
dal  ritorno  all'ovile  romano  di  alcuni  loro  membri.  Essa  presuppone 
un  testo  —  oggi  perduto  —  con  cui  i  capi  del  sodalizio  austriaco,  gra- 
vemente provati  dalla  defezione  avvenuta  in  seno  alla  loro  comunità, 
ne  avevano  subito  informato  i  loro  colleglli  italiani,  implorandone, 
l'aiuto  fraterno  (29).  Nella  risposta  si  esorta  alla  pazienza,  con  la 
quale  si  ottiene  la  corona  della  vittoria  e  si  guadagna  l'anima  pro- 
pria (30),  in  modo  che  anche  nell'avversità  ci  si  rivolga  sempre  a  Colui 
il  quale  è  potente  a  dare  letizia  dopo  l'affanno  (31).  Ora  l'aiuto  invo- 
cato riguarda  da  vicino  i  fratelli  italiani,  i  quali  sentono  che  si  tratta 
di  proteggere  le  loro  stesse  membra  (32),  e  perciò  pregano  il  Signore 


(1887),  pp.  64-68  e  120-125;  Id.,  Histoire  des  Vaudois  d'Italie  depuis  leur  origine 
jusqu'à  nos  jours,  Prima  parte:  Avant  la  Réforme  (Paris-Turin,  1887),  pp.  243-254; 
nonché  nella  nuova  edizione  Histoire  des  Vaudois,  Prima  parte:  De  Valdo  à  la 
Réforme  (Paris-Lausanne-Florence,  1901),  pp.  190-203.  I  cinque  manoscritti  sono 
quelli  di  Karlsruhe  Landesbibliothek  (Reichenau  Pap.  32,  ff.  19v-24v),  Klosterneu- 
bura  826  (ff.219-230)  e  933  (ff.  197v-201),  Si  Florian  XI  152  (ff.  37-41)  e  Vienna 
Biblioteca  Nazionale  14530  (ff.  63-71v).  Cf.  KaeppeliZaninovic  cit.,  p.  299;  Bi 
bliografia  Valdese  cit.,  p.  53  n.  590. 

(27)  cf.  G.  Gonnet,  Lu  protesta  valdese  cit.,  pp.  259-288. 

(28)  Doellinger,  II,  p.  355.  Nelle  note  successive  citerò  sempre  il  lesto  di  St. 
Florian  XI  152. 

(29)  St.  Floman.  f.  37a*  «  Noveritis  nos  recepisse  litteras  vestras  reverenter, 
Ul  decerli,  in  quibus  usque  ad  mortem  eontrislamur,  quia  domi  nus  graviter  vos 
visitavi'  .  super  hoc  tainquam  fìdeles  fra 1res  a  fratribus  auxilium  implorantes...» 
(Gonnet,  Protesta,  pp.  260-261). 

(30)  ivi:  ><  -i  aiitiquorum  patrum  exempta  leguntur,  quos  in  personis  et  rebu3 
dominas  viflitavit,  paciencia  requiritur  ad  coronam  secundum  verbum  domini  di 
centis:   In  paciencia  vestra  possidentis  .mimas  vestras   (Luca  XXI:   19)...  »  (Gon- 
net, p.  261). 

(31)  i\i:  «  m  illì  graciai  in  adversitatibus  referatie,  qui  poterne  est  parare 
blii  iam  pos»  dolores  »  (Gonnet,  p.  261). 

(32i  ivi:  «no*!  taroquam  propria  membra  protegentes*  ac  si  onus  propriie  lui  - 
meris  ossei  imposi! um  sustinere  paramur  loto  posse...  »  (Gonnet,  p.  261). 


di  esaudire  i  loro  gemiti  (33).  Alle  obiezioni  degli  avversari  si  vorrebbe 
rispondere  «  os  ad  os  »  (34),  ma,  essendo  ciò  impossibile,  gli  estensori 
della  lettera  prenderanno  in  considerazione  e  confuteranno  solo  tre 
delle  molte  accuse  rivolte  contro  i  Valdesi,  che  si  riassumono  tutte  nel 
dire  che  la  loro  «  vita  »  non  giova  a  salvezza  (35),  perchè  essi:  1)  sono 
privi  di  sapere  (36);  2)  mancano  di  autorità  (37);  3)  non  sono  di  con- 
dotta irreprensibile  (38).  Perciò  nel  nostro  documento  possiamo  distin- 
guere tre  parti,  che  riguardano  la  prima  la  povertà  intellettuale  rin- 
facciata ai  Valdesi,  la  seconda  la  loro  mancanza  di  autorità,  e  la  terza 
la  loro  condotta  o  disciplina  ecclesiastica. 

A)  Circa  la  loro  imperizia  e  carenza  di  sapere,  i  Lombardi  rispon- 
dono con  versetti  delle  epistole  paoline  e  con  massime  di  S.  Gregorio 
e  di  S.  Bernardo.  Se  gli  avversari  dicono  che  «  fratres  nostros  imperi - 
tos  (esse)  et  sciencia  carere  »  (39),  essi,  pur  ammettendo  che  la  cosa 
può  essere  in  parte  vera,  replicano  che,  giusta  I  Cor.  I:  19-31,  vale  più 
la  scienza  spirituale  di  quella  mondana  (40).  Secondo  S.  Paolo  la  fede 
non  ha  nulla  da  spartire  con  la  sapienza,  e  lo  dimostra  l'esperienza 
degli  apostoli  e  dei  primi  predicatori  che  non  potevano  gloriarsi,  diver- 
samente dai  filosofi,  della  propria  potenza  o  sapienza  o  nobiltà  (41). 
Lo  stesso  S.  Gregorio  dice  che  «  deus  non  elegit  rethores  et  phi  Iosa - 
phos,  sed  piscatores  simplices  et  litteralis  sciencie  prorsus  ignaros»  (42). 
onde  le  cose  savie  o  forti  o  consistenti  siano  svergognate  dalle  pazze  o 
deboli  o  prive  d'interesse.  Ora,  secondo  J  Cor.  Vili:  1,  «  sciencia 
inflat,  karitas  autem  edificar  »  (43).  Così  la  perfetta  scienza  dovrà  avere 
i  sette  requisiti  seguenti:  1)  essere  «  humilis  sine  inflacione  »;  2)  «  so- 
bria sine  presumpcione  »;  3)  ce  vera  sine  decepcione  »;  4)  «  ut  il  is  cum 
proximoriim  edificacione  »;  5)  «  salutifera  cum  dei  et  proximi  dilec* 


(33)  ivi:  «  Orandum  igitur  oporte*  dominimi,  ul  gemitìi*  vostro*  exaudiat...  » 
(Gonnet,  p.  261). 

(34)  St.  Fi.orian,  f.  37b:  «Et  quia  non  possumus,  quod  utinam  possemus,  lo- 
qui  os  ad  os  emulis  nostri*,  plura  vohis  scriberemus  quani  scribimus  »  (Gon- 
net, p.  261). 

(35)  ivi:  a  lpsi  enim,  ut  pereepimus,  multi*  allegationibus  vitam  nostrani  non 
Base  saluti*  meritoriam  nituntur  approdare...  „   (Gonnet,   p.  261). 

(36)  ivi:  ((propter  defectum  sciencie»  (Gonnet.  p.  261). 

(37)  ivi:  «  propter  ::uctoritat i*  privacionem...  »   (Gonnet,   p,  261). 

(38)  ivi:  «quod  vita  nostra  sii  mala  ei  inlionesta  et  per  consequen*  non  sit 
salutis  meritoria...  »  (Gonnet,  p.  261). 

(39)  ivi  (Gonnet,  p.  262). 

(40)  ivi:  V  Melius  enim  per  divinam  graciam  instraitur  arnie  agricola  quatti 
imperator...  per  snam  seienciam  mandaTiam...  »  (Gonnet,  p.  262). 

(Il)  St.  Fi-orian,  f.  38a:  «Bene  potest  dici  per  illos  docili!  fides  predicari.  qui 
non  possunt  gloriari  de  eorum  potencia,  *apien< da  el  nobilitate.  bìcuI  tale*  lucrum 
apostoli  et  primi  predicatore*...  non  per  philisophoe  seti  potentee  viroa  »  (GoTt- 
net,  p.  262). 

(42)  ivi  (Gonnet.  p.  262). 

(43)  ivi  (Gonnet,  p.  262). 
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done  »;  6)  «  liberalis  cum  gratuita  communicacione  »;  e  7)  «  efficax 
cum  prompta  operacione  »  (44).  E'  la  migliore  esegesi  che  si  potesse 
fare  dell'inno  alla  carità  di  I  Cor.  XIII:  la  scienza  diventa  carità  solo 
a  patto  che  proceda  dall'umiltà,  si  esprima  con  sobrietà  e  veracità, 
concorra  alla  comune  edificazione  e  salvezza  nell'amore  di  Dio  e  del 
prossimo,  non  cerchi  il  proprio  interesse  e  si  compiaccia  dell'azione 
buona.  Al  riguardo  gli  estensori  della  lettera  stimano  utile  ricordare 
qualche  massima  di  S.  Bernardo,  secondo  il  quale  chi  stima  di  sapere 
deve  conoscere  anche  l'ordine,  il  modo  e  il  fine  della  sua  scienza: 
a  quo  ordine  »,  perchè  «  ordinis  ignor ancia  perturbât  meritorum  for- 
mant »;  «  quo  modo  »,  cioè  con  carità,  «  que  est  modus  et  forma 
sciencie  et  omnium  virtutum  »;  infine  «  quo  fine  »,  che  è  la  lode  di  Dio 
e  non  la  propria  vanagloria.  Di  fatto  vi  sono  uomini  i  quali  «  sciunt 
ut  sciantur  »,  altri  che  «  sciunt  ut  solum  sciant  »,  altri  «  ut  scienciam 
suam  vendant  »,  e  infine  altri  «  ut  edificent  et  edificentur  »:  ora  la 
scienza  dei  primi  è  u  tur  pis  inanitas  »,  dei  secondi  «  tur  pis  curiositas  », 
dei  terzi  «  tur  pis  cupiditas  »,  ma  solo  quella  degli  ultimi  è  «  pruden- 
cia  et  haritas  »  (45).  Dunque  i  fratelli  austriaci  non  abbiano  dubbi  sulla 
vera  conoscenza:  non  si  tratta  nè  di  esserne  privi  nè  di  averne  molta, 
ma  piuttosto  di  abbondare  in  quella  che  si  può  ben  chiamare  «  karitas 
edificativa  »  (46). 

B)  La  seconda  parte  della  lettera  vuol  dimostrare  che,  lungi  dal 
mancare  di  autorità,  i  Valdesi  discendono  temporalmente  dagli  stessi 
apostoli  e  perciò  sono  anteriori  a  chi  è  considerato  generalmente  come 
loro  fondatore.  La  tesi  dell'origine  apostolica  del  sodalizio  valdese 
non  era  nuova,  poiché  già  il  domenicano  Moneta  di  Cremona  la  confu- 
tava a  metà  del  secolo  XIII,  ma  in  questi  documenti  posteriori  di  più 
di  cento  anni  essa  rifiorisce  e  si  rinforza  con  nuovi  elementi  apologe- 
tici, che  ancor  oggi,  a  tanti  secoli  di  distanza,  inficiano  una  certa  pro- 
duzione storica  di  parte  valdese  o  protestante. 

Se  i  Valdesi,  obiettano  gli  avversari,  mancano  di  autorità,  è  perchè 
non  hanno  un  vero  fondamento  o  principio:  in  breve  l'ordine  loro 
non  deriva  dagli  apostoli,  in  quanto  non  amministrano  tutti  i  sacra- 
menti (47).  Gli  oppositori  si  fanno  forti  di  due  passi,  Matteo  XVI:  19 
(«  Ti  darò  le  chiavi  del  regno  dei  cieli  »)  e  Tito  I:  5  (l'ordine  dato  a 
Tito  di  costituire  degli  anziani  in  ogni  città  dell'isola  di  Creta).  I  Val- 
desi rispondono:  bene,  tutto  ciò  non  diminuisce,  anzi  accresce  e  mol- 
tiplica la  loro  autorità.  Piuttosto  i  contraddittori  interroghino  se  stessi, 
«  utrum  episcopi  ordinati  ab  aliis  apostolis  quam  a  Petro  plenariam 


(te)  St.  Florian,  tf.  38a-38b  (Gonnet,  p.  262) 

15)  Si.  FroRUN.  f.  38b  (Gonnet,  p.  263). 
(46)  ivi  (Gonnet,  p.  263). 

(il)  ivi:  «  inferunt  nos  privari  auctoritate,  dicenles  quod  non  haheamus  ve- 
runi fundamentum  seu  prineipium  ordinis  nostri  et  quod  non  derivatur  ab  aposto- 
lis, quia  non  ministramus  omnia  sacramenta  »  (Gonnet,  pp.  263-264). 
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Iiabuerint  auctoritatem,  sicut  qui  a  Petro  ordinati  sunt  ».  Se  rispon- 
dono di  no,  si  contraddicono,  perchè  la  promessa  circa  il  legare  e  lo 
sciogliere  (Matteo  XVIII:  18-19)  è  data  da  Gesù  a  tutti  i  suoi  discepoli; 
se  rispondono  di  sì,  allora  è  manifesto  che  a  omnes  eorum  successores 
habuerint  eandem  potestatem  »  (48). 

Ora,  affermano  gli  autori  della  lettera,  l'ordine  o  sodalizio  valdese 
deriva  dagli  apostoli,  ed  ecco  come:  avendo  il  papa  Silvestro  accettato 
il  «  tesoro  »  offertogli  da  Costantino  Magno,  i  «  soci  »  suoi  lo  rifiuta- 
rono e  ne  nacque  una  violenta  polemica.  Silvestro  li  minacciò,  se  non 
restavano  con  lui,  di  privarli  della  «  terra  »;  al  che  gli  oppositori  rispo- 
sero con  letizia  che  in  tal  modo  si  guadagnerebbero  il  «  cielo  ».  Nel 
fervore  della  disputa  si  udì  una  voce  dal  cielo:  «  oggi  si  è  diffuso  il 
veleno  nella  Chiesa  di  Dio  ».  A  tal  voce  i  poveri  di  Cristo  presero 
coraggio  e  perseverarono  con  maggiore  audacia  nel  loro  intento,  finche 
furono  scomunicati.  Cesi  ebbero  inizio  le  persecuzioni  contro  i  «  santi  » 
e  gli  «  eletti  »  da  parte  dei  «  pseudocristiani  ».  I  poveri  di  Cristo, 
dispersi  per  il  mondo,  vi  praticarono  l'ideale  della  povertà,  aumenta- 
rono di  numero  a  dispetto  delle  persecuzioni,  anzi  il  loro  fervore 
crebbe  in  proporzione  alla  maggiore  gravità  delle  sanzioni  prese  con- 
tro di  loro.  Questo  punto  è  particolarmente  controverso  agli  occhi  degli 
avversari,  che  mettono  in  dubbio  le  stesse  persecuzioni  subite  dai  Val- 
desi affermando  che  furono  fatte  solo  dai  pagani  o  dai  giudei.  «  Male 
inspiciunt  scripturas!  »,  esclamano  i  nostri,  altrimenti  vedrebbero  che 
i  profeti  furono  uccisi  non  dai  pagani  ma  dal  loro  stesso  popolo,  il  Bat- 
tista fu  decapitato  per  ordine  di  Erode,  Gesù  venne  tra  i  suoi  ma  non 
lo  ricevettero  anzi  lo  crocifissero,  e  Giacomo  fratello  del  Signore  subì 
la  stessa  sorte.  «  linde  declaratur.  aperte,  quia  non  solum  a  paganis  vel 
a  Iudeis  persecucionem  paciuntur  electi,  sed  ab  omnibus  gentibus  tam 
paganis  quam  Iudeis  et  pseudochristianis...  Ergo  non  est  dubium,  quia 
usque  ad  finem  mundi  sancti  a  suis  persecucionem  paciantur  ».  Tut- 
tavia essi  non  saranno  del  tutto  distrutti;  anzi  più  vengono  persegui- 
tati e  più  crescono  e  pullulano  «  amore  Christi  infiammati  »,  simili  in 
ciò  alla  vitalità  dell'albero  secondo  Giobbe  XIV:  7-9:  «  Per  l'albero, 
almeno  c'è  speranza;  se  è  tagliato,  rigermoglia  e  continua  a  metter 
rampolli.  Quando  la  sua  radice  è  invecchiata  sotto  terra  e  il  suo  tronco 
muore  nel  suolo,  a  sentir  l'acqua  rinverdisce  e  mette  rami  come  una 
pianta  nuova  »  (49). 

Ebbene,  quell'albero  è  figura  e  simbolo  del  moto  valdese.  De» 
suoi  rami  —  continuano  gli  estensori  della  lettera  —  si  deve  sapere 
proprio  questo  che,  al  colmo  delle  persecuzioni,  quando  i  servi  di  Cri- 
sto sembravano  sul  punto  di  essere  totalmente  annientati,  sorsero  Petru* 
de  Valle  e  il  suo  socio  lohannes  Ludinensis  a  Ludone  civitate  dictus. 


(48)  ivi  (Gonnet,  p.  264), 

(49)  St.  Florian,  ff.  38b-39a  (Gonnet,  pp.  264-266». 


—  16  — 


Pietro,  stimato  pazzo  dai  suoi  contemporanei,  scacciato  dalla  Chiesa 
come  ramo  tagliato  dal  vero  tronco,  ma  irrigato  dall'acqua  dello  Spi- 
rito Santo,  ce  paulatim  pullulans  »,  fu  ritenuto  non  il  principium,  ma  il 
reparator  dell'ordine  dei  poveri  di  Cristo.  Questi  furono  poi  chia 
mati  Waldenses  e  più  tardi  Ludinenses  pauper  es  dalla  città  di 
Lione,  c(  in  qua  multo  tempore  publiée  conversati  sunt  ».  Come  si  sa 
dal  Liber  electorum  —  prosegue  la  lettera  —  Pietro,  leggendo  o  ascol- 
tando il  Vangelo,  fu  colpito  dal  consiglio  di  perfezione  dato  da  Gesù 
al  giovane  ricco  (Matteo  XIX:  21),  e  scelse  la  via  della  povertà  pro- 
fessata prima  di  lui  da  quei  «  sancti  viri  »  suoi  predecessori:  allora, 
«  tamquam  leo  a  sompno  consurgens  »,  ne  completò  l'opera,  andò  a 
Roma,  fu  rimproverato  dagli  invidiosi,  ma  fece  molti  discepoli  esor- 
tandoli con  esempi  apostolici  ad  abbracciare  come  lui  la  via  della  per- 
fezione (50). 

Giunti  a  questo  punto  gli  avversari  dicono  che  Pietro  fosse  stato 
spinto  a  compiere  la  sua  missione  «  ex  superbia  »:  giudizio  temerario, 
che  cade  sotto  la  «anzione  di  Matteo  VII:  1  («  Non  giudicate,  affinchè 
non  siate  giudicati  »).  S.  Agostino  stesso  ammonisce:  «  De  occultis 
alieni  cordis  temere  iudicare  peccatum  est,  maxime  cuius  opera  non 
videntur  nisi  bona  ».  Ora,  siccome  l'esperienza  dimostra  che  l'opera 
di  Pietro  è  stata  buona,  sarebbe  stato  preferibile  imitare  l'atteggia- 
mento più  prudente  di  Gamaliele  (Atti  V:  38-39).  Infatti,  «  nisi  hoc 
opus  esset  divinum,  iam  dudum  propter  multas  persecuciones  vacas- 
set  ».  Si  risponderà  che  «  fides  Machometi  non  est  adhuc  dissoluta  », 
benché  essa  non  sia  «  ex  deo  »,  bensì  «  ab  nomine  »;  ma  bisognerà 
controbattere  che  (c  hoc  non  est  ex  firmitate  fidei  illius,  sed  magis  ex 
divina  permissione,  que  tradirti  illos  in  sensum  reprobum  »,  giusta 
Romani  I:  28  e  I  Corinzi  XI:  19  (51). 

Gli  avversari  replicano  che  «  hoc  non  est  firmum,  quia  legunt  in 
libro  iustorum,  cum  elicit  historiographus:  ut  audivimus,  videatur  in 
hoc  dubitare  »  :  cioè  le  prove  storiche  addotte  dai  Valdesi  sono  incerte, 
perchè  riferite  di  seconda  mano  e  per  sentito  dire.  Ma  qui  Vhistorio- 
graphus  adoperava  quell'espressione  non  già  perchè  dubitasse  di  quanto 
scriveva,  ma  solo  per  non  cadere  nel  vizio  di  temerità  «  in  loquendo  », 
secondo  il  monito  dell'Apostolo  in  Colossesi  IV:  6:  «  Il  vostro  parlare 
sia  sempre  con  grazia,  condito  con  sale,  per  sapere  come  dovete  rispon- 
dere a  ciascuno  ».  La  vera  ragione  perchè  non  possono  «  sic  firmiter 
estendere  sen  probare,  sicut  legitur  seu  probatur  in  aliis  cronicis  >,  è 
duplice:  1)  mancano  i  testimoni  diretti,  oculari:  «  nemo  enim  hodie 
est  qui  audierit  seu  viderit  proprium  rei  pHncipium,  quia  multum 
tempus  iam  est  elapsum  »;  2)  le  persecuzioni  e  offese  patite  distrussero 
quasi  tutti  i  loro  libri  «  ita  ut  vix  sacram  paginam  possemus  r esa- 
lare ».  Cionostante  i  Valdesi  possono  ugualmente  dire,  come  l'Apo- 


(50)  Sr.  FloRUN,  IT.  39a-391»  (Gonnet,  pp.  266-267). 

(51)  Sr.  FloBIAN,  f.  391)  (Gonnet,  p.  286). 
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stalo in  I  Corinzi  Xt:  23,  di  aver  ricevuto  dal  Signore  quello  che  poi 
hanno  anche  trasmesso.  Ma  ammesso  che  Pietro  detto  Waldensis  non 
ricevesse  quel  dono  —  «  quod  absit  »  aggiungono  subito  i  Lombardi 
perchè  ritengono  che  tanto  lui  quanto  il  suo  compagno  Giovanni  fos- 
sero preti  ( presbiteri )  regolarmente  consacrati  e  confermati  da  quel 
cardinale  pugliese  di  cui  parla  la  Régula  e  che  gli  era  favorevole  — 
non  potrebbe  darsi  che  ad  essi,  come  a  fratelli,  abbia  dato  l'imposi- 
zione delle  mani  uno  di  quei  molti  e  innumerevoli  sacerdoti  che  segui- 
rono quella  stessa  via  e  fede?  Infatti  tutti  ricordano  ancora  un  certo 
fra'  Giovanni  de  Burgundia,  due  frati  minori  che  lasciarono  la  loro 
regola  per  seguire  i  Valdesi,  un  vescovo  di  nome  Bestardi  o  Lestardi 
che,  chiamato  in  Curia  perchè  a  loro  favorevole,  non  ne  ritornò  più. 
ed  infine  un  altro  sacerdote  che  fu  condotto  a  morire  sul  rogo  ce  sus- 
pensis  ad  collum  manibus  ».  Cessino  dunque  le  obiezioni  rivolte  contro 
l'autorità  dei  Valdesi,  che  essi  sanno  di  aver  ricevuta  direttamente  dal 
Signore  e  dai  loro  «  apostoli  )>  (52). 

C)  Infine  nella  terza  parte  della  lettera  si  risponde  all'accusa  degli 
avversari  che  la  «  vita  »  del  sodalizio  valdese  non  è  «  saluti j era  »,  anzi 
dannosa,  e  ciò  per  due  motivi:  1)  i  Valdesi  sarebbero  «  mercenari  »; 
2)  non  celebrano  i  sacramenti  come  tutti  gli  altri.  In  quanto  alla  prima 
accusa,  la  ritorcono  contro  coloro  che  abbandonano  le  pecore  ai  lupi 
secondo  Giovanni  X:  12-13.  Circa  la  seconda,  si  risponde  con  l'Apostolo 
in  I  Corinzi  I:  17  che  Cristo  non  li  ha  mandati  a  battezzare,  ma  ad 
evangelizzare.  Inoltre,  poiché  i  Valdesi  non  amministrerebbero  i  sacra- 
menti «  in  articulo  mortis  »,  molti  di  loro  morrebbero  senza  comu- 
nione. Ciò  è  falso,  perchè  il  Signore  ha  detto:  «  Chi  mangia  la  mia 
carne  e  beve  il  mio  sangue  dimora  in  me,  ed  Io  in  lui  »,  e,  poco  dopo: 
«  Chi  mi  mangia  vivrà  a  cagion  di  me  »  (Giovanni  VI:  56-57).  Onde 
S.  Agostino  commenta  che  «  Christum  manducare  »  non  significa  sol- 
tanto ce  in  sacramento  corpus  eius  accipere  »,  ma  anche  ce  in  ipso  manere 
et  habere  ipsum  in  se  manentem  ».  Infatti  «  spiritualiter  »  lo  mangia 
chi  rimane  nell'unità  di  Cristo  e  della  Chiesa.  La  qual  unione  appunto 
è  significata  dal  sacramento,  poiché  «  qui  discordât  a  Christo  cameni 
Christi  non  manducat  nec  sanguinem  bibit,  quajnvis  tanti  viri  sacra - 
mentum  ad  iudicium  suum  cottidie  accipiat  »  (53). 

La  lettera,  dopo  molte  altre  esortazioni  tolte  dalle  Sacre  Scritture 
e  dai  Padri  della  Chiesa,  termina  col  saluto  apostolico:  «.  Obsecramus 
vos  per  dominimi  nostrum  Iesum  Christum  et  per  caritatvm  spiritus 
sancti,  ut  adiuvetis  nos  in  oracionibus  vestris  »  (Romani  \\  :  30). 
a  Salutate  amicos  vestros  omnes  communiter.  Pax  Christi  et  communi' 
cacio  spiritus  sancii  sit  cum  omnibus  vobis  »  (54). 


(52)  St.  Florian,  ff.  39b  40a  (Gonnet,  pp.  286-287). 

(53)  St.  Florian,  ff.  4()a-t()h  (Gonnet,  pp.  287-288 1. 
(5 h  St.  Florian,  f.  41a  (Gonnet,  p.  288). 
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Til.  -  Responsio  (I)  Johannis 

Tra  coloro  che  nella  comunità  di  Sankt  Peter  in  der  Au  erano 
ritornati  nei  girone  della  Chiesa  Romana  figurano  i  nomi  di  Giovanni, 
detto  Leser  (il  Lettore)  nell'intestazione  di  qualche  manoscritto,  e  un 
certo  Sigfrido,  i  quali  scrissero  delle  responsiones  non  si  sa  bene  se 
direttamente  all'Epistola  Fratrum  o  a  qualche  scritto  intermedio  oggi 
perduto.  Di  Giovanni  Leser  abbiamo  flue  epistole,  una  scritta  nell'anno 
1368,  l'altra  redatta  qualche  anno  più  tardi  al  tempo  dell'allora 
regnante  Gregorio  XI  (die.  1370-1378).  Della  prima  lettera  risultano 
noti  n.  5  manoscritti,  tutti  inediti  (55).  Emilio  Comba  ne  diede  solo 
un  brevissimo  cenno,  traducendo  qualche  brano  di  questa  e  della  res- 
ponsio  di  Sigfrido,  al  termine  delle  sue  versioni  dell'Epistola  Fra- 
trum (56).  Anche  qui  mi  varrò  della  copia  rimessami  del  Prof.  Molnar 
di  Praga  con  la  collazione  dei  manoscritti  di  Praga,  St.  Florian  e 
Karlsruhe  (57). 

I  domenicani  Kaeppeli  e  Zaninovic,  nel  rendere  nota  l'esistenza 
del  manoscritto  30  di  Dubrovnik  che  contiene  questi  e  altri  importanti 
documenti  sui  Valdesi  medioevali  (58),  scrivono  che  VE  pistola  I  Iohan- 
nis  Leser  «  répond  à  un  mémoire  (perdu)  que  des  Vaudois  venus  d'Ita- 
lie avaient  remis  à  l'auteur,  lui  reprochant  amèrement  son  aposta- 
sie »  (59).  Effettivamente,  come  risulta  dalla  salutano,  questa  prima 
responsio  presuppone  una  legaci*)  o  epistola  dai  Lombardi  inviata  agli 
Austriaci.  Ma  qui  sorge  una  piccola  questione:  la  maggior  parte  delle 
frasi  della  responsio  sono  redatte  col  nos  (che  non  è  solo  un  nos  maies- 
tatis),  mentre  ad  un  certo  punto  subentra  l'ego  di  Giovanni,  che  — 
come  s'esprimono  Kaeppeli  e  Zaninovic  —  «  répond  point  par  point 
aux  attaques  personnelles  du  mémoire  et  justifie,  en  l'attribuant  à  des 
mobiles  surnaturels,  son  abandon  de  l'église  vaudoise  »  (60).  Anche  la 
salutatio  introduce  più  di  un  estensore  :  «  Dilectis  utinam  in  Christo 
fratibus  univerâi&  et  spacialiter  hiis,  quorum  legacio  ad  nos  usque  per- 
venite Johannes,  Petrus  et  eorum  consodales  salutem  in  domino 
Christo  pari  vicissitudine  »;  ragion  per  cui  l'intestazione  del  mano- 
scritto  di   Praga   attribuisce   questa   lettera    addirittura    a  Giovanni 


(55 ;  Karlsruhe  Landesbiblicthek  (Reichenau  Pap.  48,  ff.  311v-3l2  e  333-337v); 
klo-ierneuburg  826  (ff.  235-244v);  St.  Florian  XI  152  (ff.  44-47v);  Praga  Capitolo 
metropolitano  E  76  =  837  (ff.  llrv  e  13-15v);  Dubrovnik  Biblioteca  dei  Domeni- 
cani 3(1  (ff.  173  176vi.  Cf.  Kaeppcli-Zaninovic,  p.  304  n.  12;  Bibliografia  Val- 
dese, p.  53,  n.  591. 

(56)  E.  Comba,  Lettera  <it.,  in  «  Riv.  Crist.  »  XV  (1887),  p.  125;  Histoire  des 
Vaudois  d'Italie  cit.,  pp.  254-255;  Histoire  des  Vaudois  cit.,  pp.  204-205. 

(57)  cf.  GONNET,  Protesili  ci'.,  pp.  296-304. 

(58)  Kaeppeli-Zaninovic,  pp.  302-305. 

(59)  ivi,  pp.  299-300. 

(60)  ivi,  p.  300. 
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Lugdonensis  e  a  Pietro  Waldensis  e  loro  soci!  A  meno  che  i  nomina- 
tivi Johannes,  Petrus  et  eorum  consodales  debbano  intendersi  —  ma 
è  solo  una  ipotesi  — »  come  apposizione  di  quell'/ms  quorum  legacio  ad 
ìios  usque  pervenit,  nel  qual  caso  la  prma  responsio  di  Giovanni  sa- 
rebbe proprio  una  replica  all'Epistola  Fratrum,  i  cui  autori  portano 
appunto  i  nomi  di  Johannes  Gerardo  e  Petrus  Simone  (61). 

Ricordando  le  parole  dell'Apostolo  ai  Corinzi,  con  le  quali  mani- 
festava loro  la  sua  completa  indifferenza  verso  i  giudizi  umani  emessi 
sull'opera  sua  di  ministro  di  Cristo  poiché  gl'importava  solo  il  giudizio 
del  Signore  (I  Corinzi  IV:  3-5),  Giovanni  scrive  che  i  rimproveri  fatti 
a  lui  e  a  suoi  compagni  non  li  tangono,  anzi  ritornano  a  chi  li  ha  fatti, 
«  si  oculo  racionis  intueri  velitis  ».  Pertanto  risponderà  brevemente, 
«  non  ex  indignacione,  sed  zelo  iusticie  commoti  et  compassione  mise- 
rie vestre  ».  Prima  ribatterà  punto  per  punto  gli  attacchi  personali 
giustificando  il  suo  ritorno  all'ovile,  poi  se  la  prenderà  con  Valdo  e  i 
suoi  seguaci  opponendosi  soprattutto  alla  loro  pretesa  di  essere  la  vera 
Chiesa  di  Cristo  (62). 

A)  I  Lombardi  avevano  scritto  che  i  convertiti  austriaci  si  erano 
allontanati  dalle  vie  del  Signore  «  propter  prevaricacionis  vicium  », 
non  possedendo  più  il  timor  di  Dio.  Giudizio  temerario,  di  chi,  pur 
gloriandosi  di  osservare  ì  consigli  evangelici,  vuol  trarre  il  bruscolo 
dall'occhio  altrui  e  non  vede  la  trave  nel  suo  (Matteo  VII:  1-5).  Per- 
sonalmente Giovanni  se  ne  appella  a  Dio,  ce  qui  veritatis  est  testis  », 
per  affermarse  solennemente  che  egli  ha  lasciato  questa  «  via  distorta  et 
devia  »  non  «  amore  carnalium  »,  ma  soltanto  ce  timore  Dei...  et  intuitu 
salutis  (sue)  et  aliorum  »,  non  «  propriis  viribus  »  ma  «  dei  invaliti' 
grada  »  (63). 

Il  loro  ritorno  in  grembo  alla  Chiesa  Romana  si  è  perciò  verifi- 
cato non  per  virtù  e  meriti  proprii,  non  in  base  a  mere  opinioni,  bensì 
«  interna  Dei  vocacione,  qua  cor  ad  cognicionem  veritatis  pervenit  ». 
e  richiamandosi  alle  «  apostolice  instituciones,  a  cunctis  christianis 
devote  venerande,  non  ex  fiumano  studio  invente,  sed  ex  spiritus  saneti 
mspiracione  tradite  »,  specialmente  «  de  usu  et  ordine  ecclesie  et 
ministrorum  ecclesie,  longe  ante  Silvestrum  papam  insti tuto  ».  Quest  i 
è  la  sola  ragione  per  cui  Giovanni  esorta  i  suoi  corrispondenti  a  ritor- 
nare anch'essi  all'ovile  comune:  «  Deus...,  pacis  et  fidei  amator,  lux 
vera  animarum,  illuminet  et  revocet  vos  ad  ovile  suum,  de  quo  plus 
quam  CCL  annis  heu  graviter  et  pericuiose  errastis,  ut  fiat  unum  orile 
et  unus  pastor  »  (64). 


(61)  cf.  nota  29.  Per  la  aahUaiio;  Karlsruhe  48,  f.  311v:  St.  Florian  XI  152, 
f.  44;  Praga  E.  76,  f.  11  (Gonnet,  pp.  296-297).  Nelle  note  successive  (iterò  i  tre 
mss.  rispettivamente  con  le  iniziali  K,  F  e  P. 

(62)  K.  311v-312,  F.  44,  P.  llv  (Gonnet,  p.  297). 

(63)  K.  312,  F.  44,  P.  llv  (Gonnet,  p.  297). 

(64)  K.  312  e  333,  F.  44v,  P.  llv  (Gonnkt.  p.  297-298). 
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Questo  dato  cronologico  di  Giovanni  è  piuttosto  vago.  Se  la  sua 
risposta,  com'egli  stesso  scrive  più  avanti,  è  stata  scritta  nel  1368,  i  250 
anni  e  più  da  che  i  Valdesi  avrebbero  abbandonato  la  Chiesa  Romana 
ci  riportano  ai  primi  decenni  del  secolo  XII:  o  Giovanni  non  si  cura 
di  essere  preciso,  citando  molto  approssimativamente  a  memoria  e 
poco  importandogli  50  anni  in  più  o  in  meno  per  quel  che  deve  dire, 
oppure  è  aneli 'egli  dell'opinione  che  il  sodalizio  valdese  esisteva  già 
quando  apparve  Valdo,  ritenutone  poi  il  reparator  piuttosto  che  il 
principili  in  (  65). 

Voi  ci  accusate  —  incalza  Giovanni  —  di  aver  abbandonato  ai  lupi 
rapaci  le  pecore  di  Cristo  a  noi  affidate.  E'  vero  che  lui  stesso  e  i  suoi 
compagni  hanno  esercitato  con  presunzione  l'ufficio  pastorale,  igno- 
rando persino  chi  l'avrebbe  conferito  loro.  Ma  «  O  stupenda  ed  admi- 
i arida  presuncio  »  —  non  può  far  a  meno  di  esclamare  —  «  quam  vehe- 
mens  est  iudicium!  Ubi  est  misericordia,  ubi  est  fraterna  compassio, 
ubi  scripturarum  amonicio,  ubi  de  propriis  defectibus  timoris  recor- 
dado?  ».  Ma  se  è  certo  che  «  Christus  ecclesiam  suam  proprio  san- 
guine redemptam  lupis  non  commisit  gubernandam  »,  è  altrettanto 
certo  che  «  UH,  quibus  Christus  ecclesiam  suam  non  commisit,  nullam 
habent  sacr»:mentorum  auctoritatem  ».  Se  pertanto  vi  stimate  a  a  lupis 
pasci  »,  siete  stolti.  «  Videte  quare  verbis  propriis  laqueum  vobis 
posuistis,  qui  vos  veros  pastores  esse  iactatis  et  ecclesiam  secundum 
vestrum  iudicium  vobis  commissam  solum  mortis  timore  lupis  reli- 
quistis  devorandam  ».  In  quanto  poi  all'ingiunzione  della  penitenza, 
che  Giovanni  chiama  «  fatua  »,  egli  non  se  ne  cura,  perchè  la  Chiesa 
a  confessiones  nobis  factas  penitenciasque  a  nobis  iniunctas  non  rece- 
pii pro  sacramento  »  (66). 

Infine  voi  dite  —  conclude  Giovanni  terminando  la  sua  autodifesa 
—  che  noi  vi  disprezziamo  quali  «  veros  pastor esy>.  Ma  non  è  così.  Noi 
non  di  sprezziamo  le  vostre  persone,  bensì  odiamo  la  vostra  ribellione 
contro  la  Chiesa  (67). 

B)  Nella  seconda  parte  della  sua  risposta,  Giovanni  intende  dimo- 
strare che  Valdo  e  i  suoi  seguaci  sono  apostati.  C'è  un  passo  dei  Pro- 
verbi (XXX:  17)  che  si  addice  proprio  a  Valdo,  da  Giovanni  chiamato 
solo  auctor  o  vir  v ester  \  «  L'occhio  di  chi  si  fa  beffe  del  padre  e  disde- 
gna d'ubbidire  alla  madre,  lo  caveranno  i  corvi  del  torrente,  lo  divo- 
reranno gli  aquilotti  ».  Valdo,  infatti,  a  patrem  suum  spiritualem  sub- 
sanavit,  a  (pio  sacerdocitim  acceperat...  secundum  for  mam  ecclesie  », 
e  «  despexit  edam  parfum  matris  sue  ecclesie,  cui  se  voto  astrinxerat 


(65)  cf.  noia  50. 

166»  K.  333rv,  F.  14v45,  P.  13  (Gonnrt.  pp.  298-299). 

(67)  k.  333v-334.  F.  15,  P.  13:  «  Qnod  vero  vos  dieitis  nos  vos  veros  pastores 
despicere,  non  est  ita,  sed  eoi  amplexamur  <i  amaraiia  nec  eciam  vofl  despiciimw, 
sed  vestram  contro  ecclesie  rebellioneni  odivinuis:  non  enim  persona,  sed  vieium 
e»l  spernrndiini  »  (Gonnkt,  p.  299). 
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ad  obediendum,  undc  maior  fuit  in  eo  transgressio  culpe  ([iiani  si  lay- 
eus  fuisset,  quia  maior  fuit  ibi  contemptus  ».  Che  Valdo  fosse  prete, 
regolarmente  ordinato  e  legato  alla  Chiesa  dal  voto  di  ubbidienza, 
Giovanni  l'ammette  solo  sulla  fede  dei  suoi  ex-coreligionari  :  «  Nos 
non  affirmamus  eum  fuisse  sacerdotem  nec  eciam  negamus,  sed  loqui- 
mur  secundum  vestram  reìacionem  »  (68).  Ma  essendo  prete  —  come 
vogliono  i  Lombardi  —  è  pili  colpevole  che  se  fosse  un  semplice  laico. 

Infatti,  se  esiste  solo  una  Chiesa,  quella  pronosticata  da  Gesù  in 
Matteo  XVI:  18  (69);  se  non  si  devono  mettere  in  un  unico  fascio  i 
buoni  coi  cattivi  sacerdoti,  come  fanno  invece  i  Valdesi  per  aver 
motivo  di  disprezzarli  e  di  proclamare  che  la  Chiesa  Romana  è  deca- 
duta solo  perchè  non  tutto  il  clero  è  con  le  mani  pure,  cosa  ammessa 
anche  da  Giovanni  (70);  Valdo  non  può  considerarsi  altro  che  un  vio- 
latore del  suo  voto,  uno  spergiuro,  in  breve  un  apostata  perchè,  essendo 
sacerdote  insieme  con  il  suo  socio  Giovanni  di  Lione,  compì  almeno 
cinque  atti  degni  di  riprovazione  e  di  condanna:  1)  usurpò  la  facoltà 
di  ordinare  sacerdoti  e  ministri,  non  avendola  ricevuta  ne  dal  papa  ne 
dal  consenso  della  Chiesa;  2)  deturpò  il  modo  del  consacrare  e  ordi- 
nare, nei  vari  gradi  dell'accontato,  subdiaconato,  diaconato  e  presbi- 
terato; 3)  mutò  senza  ragione  l'abito  sacerdotale,  abolendo  la  tonsura, 
che  ne  è  il  segno  distintivo  per  eccellenza;  4)  abolì  le  ore  canoniche, 
da  recitarsi  o  cantarsi  da  parte  dei  sacerdoti;  5)  infine  violò  insieme 
coi  suoi  compagni  la  fede  cattolica,  rifiutando  molti  degli  insegnamenti 
della  Chiesa  (71). 


(68 ►  K.  334,  F.  45v„  P.  13v  (Gonnet,  p.  299Ì. 

(69Ï  K.  334v,  F.  45v,  P.  13v:  «  Quod  vero  intulistis:  bene  potest  differre  eccle- 
sia nostra,  hoc  sonat  aliam  vos  habere  ecolesiam,  seti  que  est  illa  vestra  ecclesia? 
\os  unam  tantum  novimus  ecclesiam  katholicam  testante  Mt  16,  18...  »  (Gonnet. 
pp.  299-300). 

(70)  K.  335,  F.  45v-46,  P.  14:  a  Quod  autem  de  malicia  sacerdotum  ex  diversis 
in  unum  eompilatis,  licet  non  tantum  sacerdotes,  sed  generaliter  omnes  eorum  par 
ticipcs  indifferenter  hiis  testi  moni  is  inerepentur,  non  debetis  nos  tam  stolidos  et 
amentes  estimare,  ut  mala  prenumerata  de  illis  ignoremus  vel  quod  eis  consencia- 
mus  et  eos  taliter  opérantes  defendamus...  An  putalis  quod  deus  nesciat  discernerc 
bonos  a  malis,  ut  non  perdat  iustum  rum  èmpio?...  Sed  boni  prelati  et  pastores. 
hiis  contrarium  sencientes,  super  hec  dolente-;,  sine  causa  improperia  vestra  paciun- 
tur,  quia  fides  recta  non  sustinet  eos  omnes  esse  malos.  Sed  veri  pastores  debelli 
corrigere,  non  detrahere...  odium  enim  ad  prelatos  multos  escludi!  a  fide  e  (Gon- 

NET,  p.  300 1. 

(71)  K.  336rv,  F.  46v-47,  P.  14v.:  «  (Vir  vester)  voti  sui  factus  est  violator  et 
periurus  et  per  consequens  ab  ordine  >uo  apostata  dato,  quod  fueril  sacerdos  CUBO 
Iohanne  socio  suo  de  Lugduno.  Quod  autem  fuerit  voti  sui  transgressor,  patet  per 
rtbellem  suam  obedienciam  et  per  inobedientem  rebellionem.  quam  quinque  evi- 
dentibus  signis  aperte  proba\it.  Primo  quia  usurpavi t  sibi  auctoritatem  sacerdote- 
e:  ministros  ordinandi..  Secundo  quia  modum  eonsecrandi  et  ordinandi  deturpa- 
vit,  qui  modus  est  in  gradibus  ac  olitatus,  subdiaconatus.  dyaconalus  et  presbite 
riatus...  Tercio  quia  habitum  ^icerdotalem  sine  causa  mutavi  l,  quia  habitus  est  in 
tonsura  clericali,  que  si  eognoscitur  quo  fine  si:  instituta  non  est  irridenda... 
Quarto,  quia  horas  canonicas,  sacerdolibus  ad  dicendum  vel  canendum  institutas. 
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In  quanto  alle  origini  del  sodalizio  valdese  Giovanni,  riferendosi 
testualmente  alla  Régula,  argomenta  che  questa,  da  lui  chiamata 
«  setta  »,  non  può  essere  la  «  chiesa  di  Dio  »  perchè,  se  è  vero  —  come 
dice  appunto  la  Régula  —  che  a  nunquam  deficit  lucerna  fidei  »,  la 
la  lucerna  valdese  «  occultata  et  ignorata  iam  deficit  ».  e.  nell'anno  in 
cui  Giovanni  scrive  la  sua  risposta  —  cioè  nel  1368  —  i  Valdesi  hanno 
smesso  persino  di  predicare  pubblicamente.  Perciò  desistano  dal  pre- 
star fede  a  tali  favole!  (72). 

Concludendo,  Giovanni  assicura  i  suoi  corrispondenti  che  la  sua 
risposta  è  stata  dettata  solo  «  fraterna  caritate  »,  e  che  essa  si  può  rias- 
sumere in  una  breve  frase:  «  omnes  sectas  ocultas  quascunque  credi- 
nius  esse  erroneas  »  (73). 

Il  documento  ha  termine  con  una  sentita  preghiera:  «  Rogamus 
ergo  vos,  jratres,  instantissime  et  obsecramus  in  domino  Iesu  Christo, 
ut  revertimini  ad  ovile  past  oris  non  culpa,  sed  in  fide  et  decretis  sancte 
ecclesie  obedientes,  ut  opera  vestra  bona  cum  fide  et  obediencia  deco- 
rata eterne  retribucionis  digna  habentur  »  (74). 


amo  vit  et  irritavi  t.. .  Quinto,  quia  fidem  katholicam  violavit  vel  ipse  vel  sequa- 
ces....  »  (Gonnet,  pp.  300-301). 

(12)  K.  337rv,  F.  47rv,  P.  35:  «Vestra  eciam  régula  narrât,  ut  ego  memorie 
mee  tradirli,  quod  sicut  a  tempore  Abraham  usque  ad  Christum  nunquam  defecit 
lucerna  fidei,  sic  a  Christc  usaue  nunc.  Dkitur  eciam  ibidem,  quod  in  principio 
vestri  ordinis  in  tantum  multiplificati  fuerunt  tìdeles  veltri  quod  aliquando  M.  ab 
i nici o  vero  DCC,  in  una  cvnodo  congregurentur.  Per  hoc  secta  vestra  deprehen- 
di  tur  non  esse  ecclesia  dei,  sed  heresis,  cum  lucerna  dei  nunquam  defecerit,  sed 
vestra  lucerna  ocultata  et  ignorata  iam  deficit...  Dicitis  et  sectam  veslram  pene  OC 
annis  apertam  fuisse  ei  manifeste.  Utrum  rub  specie  alicuius  religioni*  steterit 
aperte,  de  hoc  non  est  nobis  notera,  attamen  non  est  impossibile.  In  tali  autem 
fide,  quam  nunc  habetis,  omnino  est  impossibile  earn  manifeste  predicasse,  sicut 
ex  dictis  vestris  duplici  ragione  prebari  potest.  Primo,  quia  dicitis,  quod  tempore 
Silvestri  pape  eius  socius  vel  socii  nape  eiusdem  propter  excessus  et  culpas  recesse- 
rint  ab  eo,  vitam  imitantes  apostolicam,  quo  facto  ab  ecclesia  persecucionem  sunt 
nassi,  de  quibus  tamen  nichil  memorie  dignum  vos  narrare  audivimus,  quorum 
fidem  dicitis  vos  imitarì.  Quomodo  ergo  credendum  est,  quod  ecclesia  fidem  et 
predicacioneni  vestram  tot  annis  sustinuisset  quoniatm  in  precedentibus  vos  susti- 
nere  nolnit?...  Secundo  probatur  ex  numerorum  numerositate,  quia  computatis 
l'ini-  al»  incarnai  ione  domini  usque  ad  Constanlinum  imperatorein  scilicet  annis 
COCXVHI,  cuius  tempore  Silvester  rector  el  caput  fuit  ecclesie,  et  a  Constantino  et 
Silvestro  usque  ad  invencionem  vostre  eecte  DCCC  additis  CC  annis  ab  invencione, 
qniibns  manifeste  dicitis  «  ani  extitisse,  remanent  vix  L  anni  usque  nunc  scilicel 
anno  domini  MCCCLXVMI,  in  quibus  publiée  predicare  desiit...  Ergo  desistalis. 
rogamne  vos,  a  talibus  f abulia...  »  (Gonnet,  pp.  301-303). 

(73)  K.  337v,  F.  47v,  P.  15n  (Gonnet,  n.  303). 

(74)  K.  337v,  F.  17v,  P.  15v  (Gonnet,  di».  303-304). 
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IV.  -  Responsio  Seyfridi 

La  Responsio  Seyfridi,  variamente  intitolata  nei  6  manoscritti  che 
la  contendono,  è  indirizzata  particolarmente,  secondo  quello  di  Praga 
a  contra  Petrum  Valdensem  et  Johannem  Lugdunensem  »  (75).  La 
sahitatio  è  rivolta  genericamente  a  tutti  quei  fratelli  italiani  la  cui  spe- 
culazione profonda  consiste  nel  combattere  il  buon  combattimento, 
mantenere  la  fede  e  compiere  felicemente  la  corsa  (76) 

Sigfrido  è  essenzialmente  preoccupato  dell'unità  del  corpo  di  Cri- 
sto e  comincia  col  difendere  il  benfondato  della  propria  conversione  e 
di  quella  di  Giovanni,  che  i  Lombardi  rimproveravano  loro  come  una 
defezione  al  loro  voto  di  obbedienza  :  di  quel  voto  che  li  legava  a  Dio 
e  agli  uomini  i  Valdesi  non  possono  più  essere  giudici,  bensì  solo  la 
Chiesa  nel  cui  girone  sono  ora  tornati  e  ìa  cui  unità,  oggetto  del  credo 
ripetuto  solennemente  da  Sigfrido,  è  al  centro  delle  esortazioni  del- 
l'Apostolo in  Efesini  IV:  4-6  (77). 

Per  dimostrare  che  i  Valdesi  sono  «  extra  ecclesiam  et  per  conse- 
quent in  errore  »,  Sigfrido,  come  già  più  di  un  secolo  prima  il  Mone- 
ta (78),  ricorre  all'argomento  dei  gradi  gerarchici:  nella  chiesa  di 
Cristo  sono  stati  costituiti  dei  gradi,  corrispondenti  ai  vari  ordini  sacer- 
dotali e  conferiti  dai  vescovi,  e  cioè  l'accolitato  «  ad  ministerium  ìnves- 
tigandum  »,  il  subdiaconato  «  ad  epistolas  et  prophecias  intelligen- 
dum  »,  il  diaconato  «  ad  evangelium  pronunci  and  uni  »  e  il  presbite- 
terato  «  ad  conficiendum  et  ministrandum  et  porrigenduni  sacraiìien- 
tu  ».  Poiché  i  Valdesi  rifiutano  questi  gradi,  sono  fuori  della  Chiesa. 
Ma,  obiettano  essi,  sacerdote  può  essere  anche  un  laico.  Cosa  non  pos- 
sibile, risponde  Sigfrido,  perchè  il  sacerdozio  non  esiste  dove  non  ci 
sono  nè  tonsura,  nè  paramenti,  né  lettura  delle  ore.  uè  confezione, 
nè  unzione  (79). 


(75)  Karlsruhe  Landesbibliothek  i  Reichenau  Pap.  18.  IÏ.  J37v-340v);  Blotter- 
neuburg  826  Iff.  230v-235ï;  St.  Florian  XI  152  Iff.  11-44);  Praga  Capitolo  metropo- 
litano E  76  =  837  (ff.  8v-ll.:  Vienna  Biblioteca  Nazionale  3895  (ff.  224-226Ï  e 
Dubrovnik  Bibioteea  dei  Domenicani  30  <  ft.  1 71-1 73 > .  Cf.  Kaçppelj-ZanInOVIC. 
pp.  300-301  e  303-304;  Biblioerafia  Valdese,  p.  53,  n.  592:  Gowkt.  Protesta. 
pp.  304-310. 

176)  Karlsruhe  48,  f.  337v;  St.  Florian  XI  152,  f.  U:  Praga  E.  76,  f.  8v  : 
«  Profunde  speeulacionis  fratribus  in  Ytalia  bon  uni  certa  m  en  certare,  fidem  con- 
servare, cursum  féliciter  consummare  »  I  Gonnet.  p.  304). 

i  77)  K.  338v.  F.  41v,  P.  9:  «  Nec  de  voti  transgressione  me  spero  vo«  posse 
reprehendere...  De  voto,  quo  deo  et  hominibus  ahstringor.  non  est  vest  rum  indi- 
care, sed  eius,  de  cuius  ovili  nunc  existo...  Credo  enim  imam  apostolicam  et  ka- 
tholicam  ecclesiam...  »  (Gonnet.  p.  304Ï. 

(78)  Cf.  nota  154. 

(79)  K.  339,  F.  41v,  P.  9:  «  Si  igitur  laycus  sacerdos,  ubi  tonsura,  ubi  orna- 
ti», ubi  lectura  horarum,  ubi  confesso,   ubi  miccio?»  (Gonnet,  p.  304). 
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Se  poi  si  considerino  «  facta  et  dicta  sanctorum  ab  ipso  Christo 
usque  hodie  in  ecclesia  »,  e  si  abbia  impressa  nella  mente  «  tocius  eccle 
sie  inviolabilem  unitatem  »,  allora  il  discorso  die  i  Valdesi  vanno 
facendo  delle  loro  origini  riesce  confusissimo.  Anche  Sigfrido,  come 
Giovanni,  accetta  l'opinione  dei  Lombardi  che  Valdo  e  Giovanni  di 
Lione  fossero  preti  (80);  ma,  secondo  quanto  è  stato  tramandato  dai 
loro  stessi  discepoli,  erano  stati  scomunicati  ed  espulsi  dalla  Chiesa, 
e  perciò  avevano  perso  di  fatto  tutte  le  prerogative  connesse  al  sacer- 
dozio. Secondo  Sigfrido,  cinque  sono  le  imputazioni  più  gravi  da  farsi 
a  Valdo:  1)  Mandò  discepoli  a  predicare  agli  angoli  delle  vie:  ora, 
«  secundum  dicta  Christi  et  omnium  sanctorum  »,  ciò  è  proibito  dalla 
Chiesa.  Ecco  il  primo  errore.  2)  Ma,  si  dice,  era  sacerdote.  Sennon- 
ché, «  secundum  ecclesie  sancciones  »,  in  quei  tempi  un  semplice  sacer- 
dote non  poteva  consacrare  un  altro  sacerdote,  ma  solo  il  vescovo.  Ecco 
iì  secondo  errore.  3)  Ammesso  sempre  che  fosse  semplice  sacerdote, 
tanto  meno  poteva  consacrare  un  laico,  «  quia  deficiente  causa  defecit 
et  efectus  ».  Ecco  il  terzo  errore.  4)  Ma  Valdo,  lo  si  conceda  pure, 
poteva  anche  essere  vescovo.  Ma  in  questo  caso  la  sua  facoltà  di  ordi- 
nare era  decaduta  dal  giorno  in  cui  incorse  nella  scomunica.  Ecco  il 
quarto  errore.  5)  Essendo  così  smembrato  dalla  Chiesa,  non  poteva 
darsi  da  sè  simile  autorità.  Ecco  il  quinto  errore.  Anche  ammettendo 
e  concedendo  che  il  sodalizio  valdese  sia  la  chiesa  di  Cristo  —  «  quod 
absit  »  si  affretta  a  soggiungere  Sigfrido  —  non  ne  consegue  necessa- 
riamente che  sia  anche  la  «  ecclesia  apostolica,  scilicet  papalis  »,  per- 
chè i  Valdesi  non  riconoscono  l'autorità  dei  vescovi  ne  accettano  i 
sacramenti  della  Chiesa,  ma  se  li  danno  da  sè.  Piuttosto  dicano  dove 
e  chi  compie  tale  ministerio.  Non  lo  possono,  perchè  ormai  ricevono 
solo  le  confessioni,  ma  per  il  resto  si  rimettono  alla  chiesa  papale, 
cosicché  i  Valdesi  celebrano  solo  un  «  semisacr amentum  »,  la  confes- 
sione, la  quale  «  modicum  valet  nisi  commitetur  contricio  et  satisfac- 
cio »  (81). 

Si  pentano  dunque  e  ritornino  alle  origini,  cioè  alla  costituzione 
del  corpo  della  Chiesa  secondo  Matteo  XVI:  18-19.  Ora,  una  delle  due 


(80)  K.  339rv,  F.  42,  P.  9v:  «  scribitis  vos  nom  dubitare  eos  sacerdoti o  fore 
flirtici  os...  »   ( Gonne!,   p.  305). 

i'81)  Ivi:  «  Cum  enim  mater  ecclesia  in  suo  statu  graduali...  usque  mille 
annoia  sine  lesione  firimiter  perseverami»,  surrexit  vester  Petrus  "Waldensis  cum 
socio  Lu.gdi  ricusi  scilicet  Jobanme,  quem  asserkiis  de  ewangelii  verità  te  cum  papa 
diapni-baeee  et  eiectos  et  exeommunicatoe  ab  ecclesia...  (Petrus)  statuit  discipulos 
ini  ipirinlo  in  angulis  predicare...  ilio  tempore  simplex  sacerdos  nom  potuit  aliuin 
sacerdote»]  com»ecrare,  «ed  tantum  episcopus...  non  potuit  dare  laico...  Conceda- 
lur  quod  epifccopuig  fuerit  Petrus  "Waldensis,  tamen  non  potuit  consecrare  vel 
peragere  divinimi  ministerium  nisi  a  vimculis  excomumunicacionis  aibsolutins... 
Quia  ijiilur  dememibratus  ab  ecclesia  non  potuit  sibi  sumerè  honorem...  Ostendite 
ergo  locum  veA  personale  liuiusmodi  ministerii  pcrrigere  sacramenta!  Certe  non 
habetie!  Anditi*  solum  confessiones,  pro  reliquie  mittitis  ad  eoclesiam  papa- 
lini... o  (Goamet,  pp.  305-306). 
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argomenta  a  questo  punto  Sigfrido  — ^:  o  la  «  potestas  Ugandi  et 
solvendi  »  è  slata  data  a  Pietro  solo,  o  è  stata  estesa  anche  a  tutti  gli 
altri  apostoli  e  successori  «  officio  sacerdotii  fungentibus  ».  Se  rispon- 
dete che  è  stata  data  solo  a  Pietro,  siete  in  errore,  come  si  rileva  dagli 
ultimi  versetti  dell'ultimo  capitolo  di  Matteo  (XXVIII:  18-20).  Se 
rispondete  che  è  stata  estesa  a  tutti  gli  apostoli  ma  non  ai  loro  succes- 
sori, siete  ugualmente  in  errore,  perchè  allora  «  deus  vellet  quosdam 
salvos  fieri,  sed  non  omîtes  et  sic  nobis  siicce&soribus  fit  iniuria,  quod 
minquam  de  deo  credendum  »,  secondo  I  Timoteo  II:  4.  Se  ammettete 
infine  che  la  potestà  di  legare  e  sciogliere  è  stata  data  anche  ai  succes- 
sori degli  apostoli,  dovete  dimostrare  «  a  quo,  per  quem,  a  quo  tem- 
pore sit  ablata  »,  ciò  che  proprio  non  potete  fare.  Ne  consegue  di  neces- 
sità che,  «  sublato  uno  capite  »,  anche  gli  altri  sarebbero  «  tolti  via  » 
se  non  «i  rimediasse  con  la  «  sostituzione  »,  in  modo  che  il  corpo  di 
Cristo  non  rimanga  acefalo  Sigfrido  conclude  le  sue  argomentazioni 
sillogistiche  con  l'affermare  recisamente  che  il  Waldensis  e  il  Lugdu- 
niensis  sono  stati  «  iure  et  de  facto  »  scomunicati  (82). 

Voi  dite  anche  —  continua  Sigfrido  —  che  «  istam  vestram  ordi- 
nacionem  et  predicacionem  longo  tempore  duxeritis  manifeste  »,  e  noi 
sappiamo  che  vi  vantate  «  de  operihus  vestris  bonis,  ieiimiis,  vigiliis, 
et  oracionibus,  obsecracionibus,  graciarum  accionibus  ».  Ma  tutto  ciò 
non  vale,  «  dummodo  fiant  sine  obediencia,  forma,  ordine  et  inten- 
dane, quia  extra  ecclesiam  ».  Anche  i  Giudei  e  i  Gentili  fanno  invano 
lo  stesso.  Abbiamo  dunque  ragione  di  «  refutare  vestram  vitam  ». 
perchè,  «  eiecti  ab  ecclesia  »  e  a  extra  ordinem  et  professionem  », 
usurpate  le  chiavi  della  Chiesa,  predicando  e  confessando  senza  auto- 
rità (83). 

Inoltre  i  Valdesi  mentono  quando  si  presentano  come  «  sacerdoti  » 
e  per  giunta  a  poveri  »,  perchè  Sigfrido  sa  che  essi  possiedono  beni  : 
a  plures  ollas  seu  amphoras  ac  multimi  thesaurum  auri  ac  argenti  ». 
In  poche  parole  sono  davvero  eretici,  perchè  «  contraddicono  alle 
chiavi,  respingono  gli  scritti  dei  santi  dottori,  proibiscono  i  pellegri- 
naggi, calpestano  la  venerazione  per  i  santi,  negano  il  purgatorio, 
stimano  inutili  le  indulgenze  dei  Padri  e  le  preghiere  per  i  morti,  rin- 
negano gli  ordine  ecclesiastici,  mutilano  le  salmodie  e  i  canti  ecclesia- 
stici, spogliano  i  rettori  delle  chiese  calumniandone  i  sottoposti,  ne 
oltraggiano  le  predicazioni  soffocando  la  stessa  Madre  Chiesa  con 
o  nauti  più  scandali  possono!  »  (84) 

(82)  K.  339v*340,  F.  42v:  «Agile  igitur  penilenciain...  Ex  predictis  condii* 
«iitur  quod  volti  Waldensis  et  Lugduniensis  diffinitiva  sen  leu  eia  iure  et  de  facto 
«uni   excomniiiunicacionis  maiaris  vinculo  innodandi  »  (Gonnet.  pp.  306-308Ï. 

(83)  K.  340.  F.  42v,  P.  9v-10  (Gonnet,  p.  308». 

<tft>  K.  340,  F.  42v,  P.  10:  «  oliavi  bus  conlradicitis,  sanctorum  doctornm 
si  ripta  defutatis,  peregrinaciones  prohibetis,  sanctorum  venerai  ionos  ubpedi- 
tatis.  purgatoriuni  negatis,  indulgencias  patirum  cassalis,  oraciones  pro  defunetis 
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Infine  i  più  per  timore  muoiono  senza  comunione  e  senza  estrema 
unzione;  le  predicazioni  si  fanno  di  notte;  si  esortano  i  fratelli  alla 
vita  apostolica,  ma  i  responsabili  fanno  il  contrario  ecc.  Questa  bene- 
detta «  vita  apostolica  )>,  «  lege  et  prophetis  approbata  »  e  «  plus  quam 
mille  amios  ante...  Waldensejn  dare,  clarius,  clarissime  a  Sanctis  docto- 
ribus  illuminata  »,  a  nessuno  fu  mai  contestato  il  diritto  di  praticarla. 
Per  cui,  se  i  Valdesi  si  nascondono,  lo  fanno  non  per  l'opposizione 
della  Chiesa  ma  «  propter...  inobedienciam  et  errorem  »,  poiché 
<(  principale  vite  apostolice  est  universum  mundum  manifesta  predica- 
cione  transmeare  »,  secondo  Matteo  XXVIIÏ:  19,  I  Pietro  V:  2  e  Salmo 
XIX:  \  (35). 

Dopo  molte  altre  confutazioni  ed  esortazioni,  fatte  sempre  con 
vivacità  e  franchezza  ma  in  tono  fraterno  (86),  Sigfrido  pone  termine 
alla  sua  lettera  con  un'alata  invocazione  ai  Padri  della  Chiesa  (87), 
che  i  Valdesi  impugnerebbero  senza  ragione  (88),  e  con  un'ennesima 
esortazione  più  pressante  delle  altre  a  pentirsi  e  a  ritornare  nel  girone 
della  Madre  Chiesa  (89). 


V.  -  Epistola  (II)  Johannis 

INella  sua  seconda  lettera,  di  cui  si  conoscono  n.  3  manoscritti  (90), 
l'autore  esordisce  dicendo  che,  benché  vi  siano  diverse  eresie  avverse 
alla  fede  cattolica,  egli  intende  combattere  solo  quella  a  lui  maggior- 


exoratis,  oridines  ira  ecclesia  abdicati»,  psalmodiam  et  caratus  ecclesiastico  s  multi- 
la ti  s,  ecolesiarum  rectores  spoliatis  et  eorum  eis  subditos  derogali»,  predicaciones 
in  ecclesia  blasphematis  et  quarai  pliuiribus  scandali®  ipsam  ma  treni  ecclesiam  Buf- 
fo tat  is  »  (Gonnet,  p.  308). 

(85)  F.  43,  P.  10:  «  Sacerdote  s  de  ecclesia  in  vestirà  hospicia  verentes  iratro- 
d licere,  predi  catis  nooturno  tempore...  »  (Gonnet,  pp.  308-309). 

(86)  Per  Sigfrido  i  Valdesi  sono  pur  sempre  fratres,  a  Ini  karissimi  perchè 
sancte  mai  ris  ecclesie  filii  (passim). 

i87)  F.  44,  P.  11:  «O  mille  volumi na  Augustini,  o  saluberrima  dieta  Gre- 
gorii,  o  legali®  traraslacio  Ieronimi,  o  veneraibilis  Bede,  Amibrosii,  Iolhanrais  Cri- 
-o-i(»  mi,  quo  rum  cooperante  gracia  samoti  spirito®  laudabili®  est  descripcio,  o 
moderni  rethores  et  doctores,  quorum  profunda  est  speculaeio  »  (Gonnet,  p.  309). 

(88)  Ivi:  «quo  modo  sine  rari  one  impugnauiini  a  formica  et  culice  respeclu 
leonis  et  aquile!  )>(Gonnet,  pp.  309-310). 

»89)  Ivi:  «ego  cum  soeiis  vobi®  monenido  consulimus  et  consulendo  mone- 
mas,  quatenus  vestre  erronee  suasioni  correccionis...  infrieeti®,  digitum  ori  oppo- 
nente»,  ne  de  cetero  verba  vestre  false  religioni®,  famam  fama  rada,  pro'gredian- 
iin.  juilnis  simplicitas  decipilur,  virilità®  effeminatur,  fama  lediitor,  infamia 
generator,  imlulgeneiam  et  remiasionerai  omnium  peceatorum  a  saniota  maire 
ecclesia  imp*  n antes,  vitam  mereamini  corasequi  sempiternami»  (Gonnet,  p.  310). 

(90)  Karifartibe  LaradesbiMiotlirk  (Reichenau  Pap.  48,  ff.  328-332):  Kloster- 
nenburg  '<\2U  iL  244v-251)  e  Dubrovnik  Biblioteca  dei  Domenicani  30  (ff.  176v-179). 
Ci.   K.H-ppcIi-Ziininovic,  p.  304,  n.  13. 
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mente  nota  (91).  «  Tandis  que  la  première  épître  —  scrivono  Kaep- 
peli  e  Zaninovic  —  était  destinée  à  un  groupe  restreint  de  Vaudois 
italiens,  celle-ci  s'adresse  au  public  en  général.  C'est  une  défense  du 
catholicisme  contre  les  attaques  vaudoises  »  (92).  Riferendosi  esplici- 
tamente al  Liber  elector  um,  Giovanni  dichiara  che  molte  delle  cose  ivi 
dette  sono  «  valde...  suspecta  et  rationi  contraria  ».  Una,  per  esempio, 
è  l'affermazione  che  il  socio  di  Silvestro  si  sarebbe  allontanato  da  que- 
st'ultimo perchè  non  approvava  la  donazione  di  Costantino:  ora  di 
questo  socio  nulla  viene  detto  di  preciso,  nè  il  nome,  nè  la  condizio- 
ne, nè  lo  stato;  se  fosse  vescovo  o  sacerdote  o  di  qualche  ordine;  come 
vivesse  e  cosa  facesse;  e  se  avesse  lasciato  successori  della  sua  profes- 
sione (93).  In  altra  epistola  —  prosegue  Giovanni  —  non  si  parla  più 
di  un  socio,  ma  di  più  soci,  dei  quali  nemmeno  qui  vengono  indicati 
nomi,  numero  e  uffici  (94). 

La  Regala,  V Epistola  Fratrum  e  le  Responsiones  (o  Epistoìae)  di 
Giovanni  e  di  Sigfrido  sono  dunque  anelli  di  una  importante  catena 
di  relazioni  tra  i  Valdesi  italiani  e  quelli  austriaci:  una  catena  incom- 
pleta e  talvolta  interrotta,  i  cui  pezzi,  se  si  potessero  tutti  ricostituire, 
andrebbero  forse  in  punti  diversi,  ma  una  catena  di  grande  interesse, 
che  ci  dà  una  testimonianza  diretta  e  perciò  preziosissima  non  solo 
dell'estendersi  e  permanere  della  diaspora  valdese  verso  il  centro  d'Eu- 
ropa ma  anche  delle  dottrine  professate  dai  Valdesi  nella  seconda  metà 
del  secolo  XIV.  E'  una  polemica  serrata  sì,  ma  sempre  permeata,  an- 
che dove  il  tono  è  più  concitato,  di  uno  spirito  profondamente  evan- 
gelico. Gli  autori  delle  varie  lettere  dimostrano  di  conoscere  a  fondo 
le  Sacre  Scritture,  di  cui  citano  con  precisione  e  pertinenza  i  passi 
accompagnandoli  talvolta  da  sentenze  o  brani  dei  Padri  e  Dottori  più 
noti.  E'  un  battagliare  serio,  che  impegna  a  fondo  le  parti  ed  in  cui 
non  sono  consentiti  sentimentalismi  o  sdilinquimenti  pietistici.  Gio- 
vanni e  Sigfrido,  ritornati  nel  girone  della  Chiesa  romana,  riprendono 
i  motivi  dei  grandi  controversisti  e  polemisti  del  secolo  precedente 
(Alano  da  Lilla,  Eberardo  di  Béthune,  Salvo  Burci,  Moneta  di  Cre- 


(91)  «  Quanuvis  diverse  simt  hereses  fidei  kalholice  adversaries,   lanieri  con- 
ira  illam  que  iiiihi  magia  est  noia  laborare  intendo  »  (Kaeppeli-Zaninovie,  ivi), 
i 92)  Ivi,  p.  301. 

(93)  «  Primo  in  hoc  quod  narrât  de  quodani  socio  Silvestri  qui  ob  hoc  quod 
idem  Silvester  ah  imperatore  bonis  temporibus  fuit  dotatus,  ab  eo  recessit.  De 
quo  indeterminate  loquitur,  quia  nec  nomen  eius  ponit  nec  condicionem  nec 
sUaitum:  u  t  ru  m  lucri t  episcopuis  vel  sacerdos  vel  cuiuscuimque  ordinis,  nec  vitam: 
quomodo  vixerit  vel  quid  fecerit,  vel  uomini  sue  professionis  reliquerit  succes- 
sore», sed  absolute :  Socius  autem  eius,  ut  enarrare  audivi,  ab  eo  recessit  »  (ivi, 
p.  301,  nota  22).  E'  chiaro  il  riferimento  al  testo  della  Regulu,  rf.  nota  18. 

(94)  «  In  quadam  autem  epistiula  sua  corrigunt  et  ponunt  plures  socios,  quo- 
rum eli  ani  niec  nomina  nec  numerium  nec  officia  oslendunt  »  (Kaeppeli-Zanino- 
vie, pp.  301-302,  stessa  nota).  Per  il  riferimento  di  Epistola  Fratrum,  cf.  nota  49. 
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mona,  Rainerio  Sacconi,  l'Anonimo  di  Passau  ecc.),  tutti  centrati  nel- 
l'argomento fondamentale  che  i  Valdesi  non  costituiscono,  come  pre- 
tendono, la  vera  Chiesa  di  Dio.  Ma  i  Lombardi  loro  oppositori  sosten- 
gono con  altrettanta  forza  che,  poco  tempo  dopo  Valdo,  i  suoi  seguaci 
e  successori,  scacciati  dalla  Chiesa  Romana,  si  erano  presto  considerati 
come  i  soli  successori  autentici  degli  apostoli.  Dai  continui  riferimenti 
a  Costantino  e  alla  sua  donazione  al  papa  Silvestro  I  (95).  —  che 
^utti  allora  credevano  vera  —  risulta  che  l'asserita  apostolicità  dei  Val- 
desi era  strettamente  connessa  con  l'idea,  essenziale  in  tutta  l'etero- 
dossia medioevale,  che  la  vera  Chiesa  di  Cristo  è  solo  quella  che  vive 
nella  più  assoluta  povertà.  Per  Giovanni  e  Sigfrido  —  e  quest'ultimo 
pone  in  dubbio  gli  stessi  ideali  di  povertà  e  di  vita  apostolica  professati 
dai  Valdesi  —  la  prova  migliore  che  i  successori  di  Valdo  sono  fuori 
nella  vera  Chiesa,  fondata  esclusivamente  sul  primato  di  Pietro,  con 
siste  praticamente  nei  tre  punti  seguenti:  1)  i  Valdesi  rifiutano  gli 
cidini  sacri,  e  perciò  la  distinzione  tra  laici  e  sacerdoti,  affermando 
che  l'ordinazione  procede  direttamente  dagli  apostoli  perchè  ciò  che 
Cristo  disse  a  Pietro  va  esteso  a  tutti  i  suoi  discepoli  sparsi  in  ogni 
angolo  della  terra  in  qualunque  tempo  e  di  qualsiasi  condizione;  2) 
perciò  usurpano  le  facoltà  concesse  ai  soli  apostoli  e  loro  successori, 
distinguendo  nella  Chiesa  tra  una  pars  maligna  e  una  pars  benigna, 
cioè  tra  falsi  e  veri  successori  degli  apostoli  sulla  base  non  di  una 
si  retta  discendenza  temporale  ma  della  fedeltà  all'ideale  della  pover- 
1à  evangelica,  e  stimandosi  essi  stessi,  di  contro  agli  «  pseudochristia- 
ni  »,  come  i  soli  veri  discendenti  degli  apostoli  perchè  continuatori  ed 
eredi  dei  «  Christi  pauper  es  »  che  seppero  resistere  alle  offerte  di  Co- 
stantino (96);  3)  svalutano  tutto  ciò  che  nel  rito  e  nelle  pratiche  e  tra- 
dizioni pie  sa  troppo  dell'ex  opere  operato  per  dar  maggior  valore 
alle  intenzioni  e  al  concreto  volere  del  credente,  dando  prova  di  te- 
ner più  conto,  così  nel  culto  come  nella  vita  associata  della  comunità, 
dell'intimo  valore  etico  dell'operare  umano  che  non  dei  carismi  im- 
mediati o  mediati  dell'azione  liturgica.  Così  nell'Epistola  Fratrum  ci 
troviamo  di  fronte  ad  una  implicita  svalutazione  del  sacramento  eu- 


<95i  II  riferimento  alla  donazione  di  Costantino,  su  cui  tanto  insistono  i  vari 
autori  del  nostro  epistolario,  è  anche  un  dato  cronologico  indiretto  a  conferma 
dell'epoca  di  redazione  di  questi  documenti,  di  cui  une  solo  è  datato,  poiché  è 
risaputo  che  l'autenticità  di  quella  donazione,  già  contestata  al  tempo  degli  impe- 
ratori della  casa  di  Sassonia  (secolo  X),  fu  definitivamente  impugnata  dal  Valla 
m  i  1440  con  la  sua  famosa  Declamatio  de  jais®  eredita  et  ementUa  Constuiuini 
dotiti tionc  (  nel  tomo  I  delle  Opera  omnia,  ristampa  anastatica  dell'edizione  basi- 
la e  del  1540  a  cura  di  E.  Garin,  Torino  1962). 

<96)  In  questo  tentativo  di  costituire  una  «nuée  de  témoins»  tra  i  Valdesi 
Du  ilio»  vali  e  i  primi  apostoli,  siamo  già,  con  più  di  due  secoli  di  anticipo,  neUa 
profeti  i\ a  -t<>  rio  grafica  dellf//i.s/oire  des  martyrs  di  Crespin  (1554),  del  Cata- 
logli»  testium  it-ritatis  di  Fiaciuis  Iliyricus  (1556)  e  delle  Centuriae  Magdebur- 
yense*  1 1559-1574). 
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caristico,  ohe  è  piuttosto  un  mangiare  e  un  bere  spirituali,  consistente 
in  ultima  analisi  nell'unione  intima  con  Cristo  anche  fuori  del  sacra- 
mento (97).  Giovanni  e  Sigfrido  non  se  la  prendono  soltanto  col  do- 
natismo dei  Valdesi  e  col  loro  tendenziale  simbolismo  sacramentario, 
ma  rinfacciano  loro  di  essere  anche  nicodemiti  (98).  Giovanni  vede  la 
causa  del  sorgere  dei  Valdesi,  come  di  tutte  le  eresie,  non  nell'intento 
}»iù  volte  dichiarato  e  difeso  di  voler  essere  fedeli  agli  ideali  evange- 
lici e  apostolici,  bensì  nella  prelatorum  detestacio:  «  omnes...  secte 
et  hereses  hoc  modo,  scilicet  prelatorum  detestacione  se  adhortari  co- 
nantur  in  erroribus  suis,  aliam  causam  defensionis  non  habentes  »  (Q9). 
Sigfrido  poi  ci  dà  un  elenco  degli  errori  specifici  dei  Valdesi;  che  ci 
permette  di  fare  il  punto  anche  in  questo  campo  delle  dottrine  parti- 
colari e  comuni  ai  Lombardi  e  agli  Austriaci  Nulla  però  in  esse  che 
rjcordi  il  sincretismo  notato  in  altri  gruppi  valdesi,  specialmente  pie- 
montesi, nei  secoli  XIV  e  XV,  e  nemmeno  le  accuse  di  immoralità  che 
abbiamo  rintracciate  nei  processi  di  Torino  e  di  Pinerolo  degli  anni 
1387-88  e  1451  (100).  \ella  fattispecie  Sigfrido,  spalleggiando  Gio- 
vanni, rimprovera  ai  Valdesi,  ormai  ribelli  alla  Chiesa  e  a  tutta  la 
gerarchia  ecclesiastica,  di  voler  usurpare  le  prerogative  dei  sacerdoti 
legittimamente  ordinati,  di  negare  l'esistenza  del  purgatorio  e  di  rite- 
nere inutili  la  venerazione  dei  santi,  le  indulgenze,  le  preghiere  per 
i  morti  e  l'uso  sia  degli  abiti  che  dei  canti  ecclesiastici  (101). 

Ma,  oltre  a  tutto  ciò,  l'epistolario  lombardo-austriaco  ci  aiuta  a 
comprendere  come  la  pretesa  di  scendere  direttamente  dagli  apostoli 
dovesse  necessariamente  comportare,  presto  o  tardi,  la  trasformazione 
del  semplice  laico  Valdesio  nel  prete  Pietro  il  Valdese,  considerato 
non  più  come  l'iniziatore  ma  come  il  restauratore  dell'ordine  valdese 
fondato  ed  esistente  ben  prima  di  lui.  Data  la  complessità  dell'argo- 
mento, da  me  già  trattato  altrove  (102),  riassumo  e  critico  i  dati  of- 


97»  Cf.  nota  53. 

(98i  Cf.  nota  70  per  il  donatismo,  e  note  72,  81  e  85  per  il  nicodemismo. 
<99i  Responsio  (I)  Johannis:  K.  333v,  F.  45,  P.  13. 

(100)  Cf.   G.   Gonnet.   Casi  di  sincretismo   ereticale   in  Piemonte   nei  secoli 
in  «  Boll.  Soc.  St.  Valid  »  n.  108  'die  1960i.  pp.  3-36.  Sulle  moum 
«li  immoralità,  ivi.  pp.  33-36. 
ilOll  Cf.  nota  84. 

(102)  Cf.  Gonnet,  Protesta,  pp.  267-285;  id.,  Waklensia.  in  «  Revue  d'Histoire 
H  de  Philosophie  religieuses»  di  Strasburgo.  XXXIII  >1953>.  pp.  239-248:  l  aides. 
son  nom.  su  patrie,  sa  personmdité.  Esame  dei  dati  del  nostro  epistolario  sul 
nuo\o  orientamento  dottrinale  dei  Valdesi  austriaci  a  metà  del  secolo  XIV  e  >ulla 
loro  «  filosofia  »  della  storia  della  Chiesa,  ben  più  complicata,  irta  com'è  di  vec- 
chie leggende,  del  semplice  evangelismo  etico  dei  primi  discepoli  di  Valdo  quale 
ci  è  presentato  dal  Rescriptum  del  1218:  erano  passati  ormai  150  anni  i  non  i  250 
di  Giovanni!',  un  periodo  lungo,  documentatoci  solo  dagli  avversari  dei  Val- 
desi, polemisti  inquisitori  e  teorici  dell'Inquisizione,  se  si  eccettua  qualche  pro- 
fessione di  fede  giunta  fino  a  noi  sia  pure  attraverso  le  maglie  degli  atti  inqui- 
siloriali  (sulle  confessioni  di  fede  dei  Valdesi  medioevali,  cf.  Gonnet.  Protesili, 
pp.  313-3341. 
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f ertici  dai  documenti  in  esame  raggruppandoli  in  quattro  paragrafi  sul 
nome,  il  luogo  di  nascita,  il  compagno  e  la  missione  di  Valdo. 

a)  //  nome  di  Valdo 

E'  la  prima  volta  che  appare  il  nome  Petrus,  assunto  indubbia- 
mente come  nome  di  battesimo  e  fatto  seguire,  secondo  l'uso  medie- 
vale, da  un  toponimo  Waldis,  o  Waldensis  o  de  Valle  (103).  Ora  tutte 
le  fonti  precedenti,  valdesi  e  non,  sin  dalla  fine  del  secolo  XII,  non 
conoscono  che  il  nome  di  Valdo,  sia  pure  in  forme  variamente  trascritte. 
Della  fine  del  secolo  XII  sono  tre  documenti  in  cui  troviamo  valde- 
si us  o  uandesius  (104).  La  stessa  forma,  ora  abbreviata  in  valdes  (105) 
o  waldus  (106),  ora  leggermente  modificata  o  corrotta  in  valdensis  (107)  , 
ivaldensis  (108),  valdexius  (109),  gualdends  (110)  o  gualdese  (111),  ora 
adoperata  come  nome  ora  come  aggettivo  (112),  si  trova  sistematica- 
mente in  tutte  le  altre  fonti  dei  secoli  XII  e  XIV  (113).  Si  tratta  dun- 
que di  una  tradizione  costante,  che  viene  interrotta  soltanto  nel  nostro 
epistolario  dove  il  nome  proprio  si  trasforma  in  toponimo.  Ora  la  for- 
ma latina  valdesius  corrisponde  al  franco-provenzale  vaudès,  che  tro- 
viamo nella  «  Nobla  Leyczon  »,  il  maggior  componimento  poetico  dei 
Valdesi  preriformati  (114).  Tra  gli  studiosi  contemporanei,  il  dome- 

'  103 )  Waldis  nella  «Régula»  (cf.  nota  17),  Waldensis  presso  Sigfrido  (of. 
note  81  e  82).  de  Valle  nella  «  Epistola  Fratruimj  »  (cf.  nota  50).  Giovanni  non 
nomina  mai  Valdo  col  proprio  nome,  ma  solo  con  le  espressioni  auctor  vester, 
vir  tester  ere  i  cf.  nota  68). 

il()4)  Valdesius  nella  confessione  di  fede  di  Valido  (Gonnet,  Enchiridion  cit., 
pp.  32-36»  e  nel  Liber  antiheresis  attribuito  a  Durando  d'Huesca  (ivi,  pp.  36-45); 
uandesius  presso  Geoffroy  d'Auxerre  (ivi,  pp.  45-49):   tutti  e  tre  tra  1179-1184. 

(105'  Valdes  presso  Map,  1202  (ivi,  pp.  121-124)  e  Ermengaudo,  1212-15  (ivi, 
ì>j).  153-157). 

(  106 •  Waldus  presso  Alano  da  Lilla,  1200-1202  (ivi,  pp.  101-119). 

(107)  Valdensis  presso  Riccardo  di  Poitiers,  1216  (ivi,  pp.  164-166),  presso 
gli  Atti  dell'Inquisizione  di  Carcassona,  dal  1232  in  poi  (insieme  con  valdesius: 
Dòllinger,  II,  p.  6)  e  presso  Bernardo  Gui,  1323-24  (cf.  Manuel  de  V Inquisiteur , 
ed.  G.  Mollai,  t.  1,  Paris  1926,  pp.  34-36:  insieme  con  valdesius). 

<  108 )  Waldensis  presso  Stefano  di  Borbone,  1250  (in  Duplessis  d'Argenitré 
.it.,  I,  pp.  85-91). 

I  109 1  Valdexius  presso  Salvo  Burri,  1235  (cf.  Liber  supra  Stella,  ed.  liar  ino 
da  Milano,  in  «  Aevum  »,  1945,  pp.  316-317  e  328:  insieme  con  gualdensis). 
I  110)  Gualdensis,  ivi. 

(111)  Gualdese  presso  S.  Pietro  Martire,  1235-1240  (cf.  Sumnui  contra  here- 
li.  os.  ed.  T.  Kaeppeli,  in  «  Arch.  Fir.  Praed.  »,  1947,  pp.  333-334). 

(112)  Cf.  i  plurali  Valdesii,  Valdenses,  Waldenses  adoperati  rispettivamente 
da  Map,  Riccardo  di  Poitiers  e  Stefano  di  Borbone  per  indicare  complessiva- 
mente i  seguati  di  Valdo  o  Poveri  di  Lione;  il  toponimo  Waldensis  preferito  da 
Sigfrido  (cf.  note  81  e  82  ;  ;  Valdesianus  aggettivo  e  sostantivo  nel  «  Re  scrip  turn  » 
ecc. 

(113)  Valdesius,  oltre  che  presso  Gui  e  negli  Atti  dell'Inquisizione  di  Car- 
,  i  -mia.  nel  «  Rema  iptum  »,  1218  (Gonnet,  Enchiridion,  pp.  169-183),  nella  Cro- 
naca anonima  di  Laon,  1220  (nota  19)  e  presso  Moneta,  1244  lei.  nota  154). 

Uh  Ci.  \.  De  Stefano,  La  \<>l>le  Leçon  des  Vaudois  du  Piémont.  Edition 

critique  nier  introduction  cl  glossaire   (Paris,  1909),  p.  31,  verso  380. 
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nicano  Dondaine  propende  per  valdès  (115).  Comunque,  tra  le  forme 
Valdesio,  Valdo,  Vaudès  o  Valdès,  siamo  d'accordo  col  Dondaine  nel 
concludere  che  solo  l'uso  invalso  da  parecchi  secoli  può  farci  prefe- 
rire la  forma  Valdo  alle  altre  menzionate,  purché  non  si  perseveri  a 
volerci  per  forza  premettere  il  prenome  Pietro  (116). 

b)  //  luogo  di  nascita  di  Valdo 

Solo  la  Regala  giustifica  l'aggiunta  di  Waldis  come  toponimo, 
mentre  V Epistola  Fratrum  preferisce  la  forma  de  Valle  e  Sigfrido  Wal- 
densis  (117). 

Secondo  Ernesto  Comba,  l'ultimo  storico  ufficiale  dei  Valdesi,  la 
questione  sarebbe  risolta  per  quanto  concerne  il  nome  ma  non  per 
ciò  che  riguarda  il  luogo  di  origine:  «  Xon  abbiamo  dati  sicuri  per 
precisare  in  modo  assoluto  l'anno  e  il  luogo  di  nascita  di  Pietro  Val- 
do. Può  dirsi  però,  senza  tema  di  errare,  ch'egli  nacque  verso  il  1140 
in  una  località  che  doveva  chiamarsi  Vaud,  o  Wald,  o  Vaux,  perchè 
il  soprannome  di  Valdus,  aggiunto  al  suo  nome  di  battesimo,  stava 
certamente  ad  indicare  il  suo  paese  d'origine.  Ma  dove  si  trovasse  que- 
sta località,  se  in  Svizzera,  come  vogliono  alcuni,  o  nel  Delfinato  o 
nelle  Alpi  piemontesi,  come  suggeriscono  altri,  nessuno  può  affer- 
mare categoricamente  »  (118).  Queste  congetture  erano  già  state  fatte 
un  trentennio  prima  da  Emilio  Comba,  padre  di  Ernesto:  «  La  ques- 
tion des  origines  de  Valdo  —  c'en  est  une,  et  elle  n'est  pas  vidée  —  se 
rattache  naturellement  à  celle  du  nom  qu'il  a  porté  et  que  l'on  discute 
encore;  elle  y  est  même  subordonnée,  en  sorte  que  c'est  par  la  ques- 
tion du  nom  qu'il  convient  de  débuter.  Au  douzième  siècle,  l'usage 
était  encore  de  ne  porter  qu'un  seul  nom.  celui  de  baptême.  Le  nom 
de  famille  ne  fut  adopté  que  plus  tard,  vers  les  temps  modernes.  Mais 
il  arrivait  fréquemment  que  le  prénom  se  complétait  d'un  surnom  rap- 
pelant le  lieu  d'origine.  Comment  se  nommait  le  personnage  dont 
nous  allons  raconter  l'histoire?  On  a  prétendu  qu'il  aurait  reçu,  à  son 
baptême,  le  nom  de  Valdo.  C'est  une  erreur.  Non  pas  que  ce  nom  fût 
inconnu  au  moyen  âge,  mais,  tel  qu'on  vient  de  le  lire,  il  serait  plus 
que  difficile  de  l'identifier  avec  celui  qui  servit  à  distinguer  le  patriar- 
che de  la  dissidence  vaudoise.  D'après  une  chronique  tardive,  mais  suf- 
fisamment probante,  Pierre  fut  le  nom  de  baptême  que  nous  cher- 
chons. Le  surnom  de  Valdus,  d'où  l'on  a  dérivé  tant  bien  que  mal  le 

(115)  A.  Dondaine,  Aux  origines  du  l  aldéisme.  I  ne  profession  de  toi  </<> 
Valdès,  in  «  Arch.  Fr.  Praed.  »  XVI  (1946),  p.  216. 

<  1 16 >  Come  avviene  ancona  oggi,  per  eccessivo  attaccanicnlo  alla  tradizione, 
in  opere  e  contributi  non  soltanto  occasionali  come  il  Petrus  l'aides  und  seine 
friihen  Freunde  der  Bibel  di  G.  Miegge  (nella  serie  «  Oekunienische  Profile  »  di 
Berlino,  Heft  1/2:  ma  sulla  copertina  solo  Valdesi)  o  il  Pierre  I  aldo  di  M.  Mar- 
lini  Genève.  Labor  et  Fides,  1961,  p.  165:  «Nous  avoue  conserve  le  prénom 
Pierre  pour  rester  fidèle  à  la  tradition  courante  s). 

(117)  Cf.  Régula  (nota  17),  Epistola  Fratrum  mota  50),  Sigfrido  (note  81-821. 

1II81  Ernesto  Comba,  Storia  dei  Valdesi  1  Torre  PeU&oe,  1930».  p.  28. 


nom  de  Valdo,  lui  fut  accolé  de  bonne  heure,  et  il  éclipsa  bientôt  le 
nom  de  baptême.  Nous  ne  doutons  pas  qu'il  ne  fût  destiné  à  rappeler 
les  origines  de  celui  qui  le  porta.  Ce  point  est  acquis.  Mais,  de  là  à 
fixer  d'une  manière  précise  le  pays  de  ces  origines,  il  y  a  si  loin  qu'on 
désespère  d'y  parvenir  »  (119). 

Ora,  in  quasi  tutte  le  fonti  anteriori,  Valdo  appare  semplicemente 
come  civis  Lugduni  super  Rodanum  o  Lugdutiensis  o  apud  Lugdunum 
Galliae  o  de  Leono  o  de  civitate  Lugduni  (120),  cioè  non  ci  si  preoc- 
cupa del  luogo  di  nascita,  bensì  della  sua  cittadinanza  e  del  suo  luogo 
abituale  di  dimora,  dove  esercitava  con  profitto  l'arte  della  mercan- 
zia. Un  solo  autore,  Geoffroy  d'Auxerre,  della  fine  del  secolo  XII.  ha 
cura  di  precisare  che  il  «  primus  inventor  »  della  setta  valdese  era 
nominato  Waldensius  «  a  loco  nativitatis  »  (121).  Emilio  Comba  è  pro- 
penso a  vedere  in  Lione  nulla  più  di  una  semplice  dimora,  ed  aggiunge 
che  l'opinione  secondo  la  quale  questa  città  sarebbe  la  patria  di  Valdo 
a  n'a  rien  qui  ìa  justifie  au  point  de  vue  historique  et  qu'elle  ne  s'ac- 
corde pas  avec  l'origine  étymologique  du  nom  d'où  il  faut  partir  si 
l'on  veut  que  les  recherches  ne  soient  pas  inutiles  »  (122). 

Ma  il  nocciolo  del  problema  non  è  tanto  di  ricercare  il  luogo  di 
nascita  di  Valdo  —  questione  sempre  aperta  in  virtù  della  precisa  indi- 
cazione di  Geoffroy  d'Auxerre  —  quanto  di  non  capovolgere  i  termini 
del  dibattito  e  di  non  imbrogliare  senza  rimedio  i  fili  della  matassa, 
tacciando  di  errore  —  come  fa  il  Comba  — '  chi  accetta  Valdo  come 
nome  di  battesimo  e  menando  buona,  senza  alcun  fondamento  critico, 
solo  l'aggiunta  di  Pietro  posteriore  di  ben  due  secoli.  Infatti,  eliminata 
acriticamente  la  prima  difficoltà  presentata  dall'aggiunta  così  tardiva 
del  nome  di  Pietro,  ne  sorgeva  subito  un'altra,  quella  del  paese  d'ori- 
gine donde  si  faceva  derivare  il  soprannome  Valdo:  donde  la  ricerca 
di  etimologie  che  spesso  cadono  nel  grottesco!  Già  tra  le  fonti  più 
antiche  si  trovano  esempi  davvero  curiosi  di  queste  etimologie,  la  cui 
fantasticherìa  rasenta  perfino  l'umorismo.  Esse  però  non  sono  mai 
legate  al  nome  di  Valdo,  bensì  a  quello  che  fu  dato  ai  suoi  seguaci  e 
successori.  Così  nel  1190  circa,  vivo  ancora  Valdo,  l'abate  premostra- 
tese  Bernardo  di  Fontcaude,  dandoci  nella  sua  opera  Adversus  Wal- 
derisili  m  sedani  il  resoconto  di  una  delle  tante  dispute  che  avvenivano 
allora  tra  cattolici  e  eretici,  fa  derivare  il  nome  Valdenses  di  questi 


(119)  Emilio  Comba,  Histoire  des  Vaudois  cit.,  pp.  9-10. 

(1201  Map,  1202  (vi.  noia  105):  «civis  Lugduni  super  Rodanum»;  Riccardo 
di  Poitiers,  1216  (cf.  nota  107):  «civis  Luigdumenisis  »  ;  Ciromaoa  anonima»  di  Laon, 
1220  (cf.  noia  19;  :  «apud  Lugduroum  Galliae  civis»  o  semplicememite  «civis 
Lugdun erosile  »;  Atti  dell'Inquisizione  di  Carcassona,  dal  1232  in  poi  (cf.  nota 
107):  «  civis  Lugduni  »;  Salvo  Rurci,  1235  (cf.  nota  109):  «  de  Leono  »;  S.  Pietro 
Martire,  L23S-  lo  (cf.  nota  111):  «de  civitate  Lugduni  supria  Remimi  (sic)»;  Mo- 
m  ia.   12  11   (cf.  noia  154):  «  civis  Lugdunensks  ». 

(121)  Goninkt,  Enchiridion,  p.  46. 

1 122 1  E.  Comba,  Histoire  des  VaudpU  cit.,  p.  11. 
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vi  novi  heretici  »  dalla  «  valle  densa  »  di  profondi  e  densi  errori  in  cui 
sono  immersi!  (123).  Qualche  anno  più  tardi,  nel  1212  circa,  il  gram- 
matico e  teologo  Eberardo  di  Béthune,  nel  capitolo  XXV  del  suo  Anti- 
haeresis  liber,  ripeteva  che  si  chiamavano  Val  lenses  perchè  dimoranti 
«(  in  valle  lacrymarum  »  (124).  Una  eco  di  queste  divertenti  etimolo- 
gie —  il  Manselli  li  chiama  «  giochi  etimologici  »  (125)  —  si  ha  anche 
nei  documenti  inquisitoriali  pubblicati  dallo  Schmidt  sotto  il  titolo 
generico  di  Régule  secte  W al densi um  hereticorum  :  nel  testo  intitolato 
Ouatuor  dicuntur  secte  hereticorum,  e  precisamente  sotto  la  rubrica 
W'aldenses,  si  legge  che  essi  si  chiamavano  così  a  a  valido  mago  vel  a 
\alle,  ut  alii  dicunt,  quia  in  valle  orti  sunt  qui  alio  nomine  dicuntur 
pauperes  de  lugduno  »  (126). 

Nel  secolo  scorso  un  polemista  inglese,  Pius  Melia,  ha  tentato  di 
dare  una  patente  di  serietà  a  queste  derivazioni,  da  lui  chiamate 
a  mystical  ».  In  un'opera  pubblicata  a  Londra  nel  1870  sulle  origini, 
persecuzioni  e  dottrine  dei  Valdesi,  scritta  per  controbattere  essenzial- 
mente le  tesi  del  Léger  sull'anteriorità  dei  Valdesi  al  loro  presunto 
iniziatore  Valdo  (127),  il  Melia  spiega  che  quei  controversisti  medio- 
evali si  sarebbero  presa  la  libertà  di  fare  quelle  derivazioni  «  in  order 
lo  have  an  opportunity  of  making  a  moral  allusion  to  their  errors  »;  e 
aggiunge  «  jet  us  bear  in  mind  what  is  stated  by  the  best  historians 
about  the  surname  of  Peter  the  wealthly  merchant  of  Lyons.  He  was  a 
native  of  a  village  called  Valid  or  Vaux  in  Dauphiny,  on  the  river 
Rhône  near  Lyons.  Thence  in  his  language  he  was  called  Peter  de  Vaud 
or  Vaudois,  and  his  followers  are  equally  called  Vaudois  in  the  verna- 
cular language  from  the  name  af  their  founder:  and  from  thence  most 
of  the  Latin  writers  gave  to  Peter  the  name  of  Valdensis  from  the 
Latin  name  of  his  native  place,  Valdum,  and  to  his  partisans  that  of 
Valdenses,  changing  the  original  «  //  »  of  Vaud  into  a  /  »  and  giving 
to  the  word  the  Latin  termination  a  ensis  ».  It  is  not  surprising  then 
that  the  two  above-mentioned  writers  —  cioè  Bernardo  di  Fontcaude  e 
Eberardo  di  Béthune  — ,  dividing  the  name  Valdensis  into  two  parts 
Val  and  densis,  and  adding  two  letters  to  the  first  part,  and  changing 
is  into  a  at  the  end  of  the  second,  in  order  to  moralize  on  the  supposed 
etymology  of  the  name,  took  the  liberty  of  deriving  it  from  Valle 
densa.  Yet  it  must  be  confessed  that  this  derivation  is  only  a  fantasti- 
cal one  »  (128).  Meno  male! 

i123iGonnet,  Enchiridion,  p.  65. 
I  124)  Ivi,  p.  144. 

(125 1  R.  Manselli,  //  Valdismo  originario  (in  Studi  sulle  eresie  del  seco- 
lo XII  dello  stesso,  Roma  1953),  p.  77  e  nota  1. 

(126)  C.  Schmidt,  Aktenstiivke  cit.,  p.  245. 

(127)  Cf.  J.  LÉGER,  Histoire  générale  des  Eglises  Evungéliques  des  I  allées 
de  Piémont  ou  Vaudoises.  Leyde,  1669. 

(128'  P.  Melia,  The  origin,  persecutions  and  doctrines  of  the  lì  (ddenses  cit.. 
pp.  15-16. 
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Se  il  Melia  ha  abbastanza  humor  per  chiamare  «  mystical  »  o 
«  fantastical  »  quelle  etimologie,  altri  storici  moderni  —  a  partire  dal 
Bèze  fino  al  Muston,  come  riferisce  il  Comba  (129)  —  le  hanno  invece 
prese  sul  serio  facendo  derivare  il  nome  Valdenses  dalle  valli  da  loro 
ab  antico  abitate,  siano  pure  «  dense  »,  se  non  di  tenebre  o  di  lacrime, 
almeno  di  verdi  boschi  e  di  anfratti  profondi  e  oscuri!  Ma  un  altro 
gruppo  di  storici  ha  inteso  ricercare  proprio  il  luogo  esatto  della 
nascita  di  Valdo,  basandosi  non  solo  sulla  Régula  ma  anche  sul  Tracta- 
tus  contra  haeresim  Waldensium  del  controversista  Pietro  di  Pilich- 
dorf  in  Austria,  di  un  trentennio  circa  posteriore.  Il  Pilichdorf,  che 
riprende  la  polemica  già  iniziata  dal  Moneta  verso  la  metà  del  secolo 
XIII  contro  la  pretesa  origine  dei  Valdesi  dal  a  socius  »  di  papa  Silve- 
stro, accetta  ormai  Petrus  come  nome  di  battesimo  di  Valdo,  ma  lo  fa 
sorgere  800  (nel  testo  300)  anni  dopo  Costantino,  «  e  regione  Waldis... 
nominatus  »  e  «  a  (quo)  secta  Waldensis  est  orta  ».  Altrove  è  più  pre- 
ciso: a  Notandum  est  quod  fere  octingentis  annis  post  Papam  Silves- 
tnim,  tempore  Innocenti?  Papae  II,  in  civitate  Walden,  quae  in  finibus 
Franciae  sita  est,  fuit  quidam  civis  dives...  »  (130).  Il  Melia,  tradu- 
cendo quei  grani  in  inglese,  giunto  all'inciso  «  e  regione  Waldis  » 
le  rende  a  from  the  country  of  Waldis  »  e  in  nota  precisa  che  si 
tratta  di  «  Vaud  or  Vaux,  in  Latin  Valdum,  by  the  Rhône,  near 
Lyons  »  (131).  Come  si  vede,  il  polemista  inglese  appartiene  anche 
lui  alla  schiera  degli  storici  che,  come  il  Lombard,  il  Jarrin,  il  Buis- 
son ecc.  citati  dal  Comba  (132),  affermano  che  quel  luogo  di  nascita  si 
trova  in  Francia,  nel  Delfinato  o  nel  Viennois  o  nel  Briançonnais  o  nel 
Bugey  ecc.,  nelle  quali  regioni,  tutto  sommato,  non  è  poi  tanto  difficile 
scovare  qualche  località  che  si  chiami,  per  esempio,  Vaux  o  Vaulx  (133). 
Infine  altri,  come  recentemente  il  padre  cappuccino  Ilarino  da  Milano, 
sostengono  che  «  il  nome  Valdès  del  ricco  borghese  di  Lione  era,  in 
verità,  un  soprannome  che  indicava  probabilmente  la  sua  origine  dal 
paese  di  Vaud  (cantone  svizzero  attuale)  »  (134). 

Certo  chi,  tra  i  fautori  del  toponimo  Valdo,  lo  fa  derivare  dal 
nome  latino  del  cantone  di  Vaud  va  maggiormente  d'accordo  con  la 


i129i  E.  Comba,  Histoire  des  l  a  ad  ois  cit.,  p.  12. 

(130)  cf.    Pietro    di    Pilichdorf,    Tractatus    contra    haeresim    Waldensium,  im 
«Max.  Bibl.  Vet.  Pair.»,  ed.  Lugdun.,  1677,  t.  XXV,  pp.  277-302 
1 131)  Melia  cit.,  p.  22, 
<132i  COMBA  cit.,  p.  15  e  note  2  e  3. 

1 133  »  per  esempio  Vaulx  en  Velini  alla  periferia  nord-est  di  Lione,  e  Vaulx- 
Milieu  »u  !  la  strada  nazionale  n.  6  Lione-Chambéry  a  circa  30  km.  da  Lione  (v. 
carte  routière   n    7,  Europe,  dall' Alliance  Internationale  du   Tourisme,   redatta  e 
1  :i tupaia  dal  Tourin<_'  Club  Italiano). 

(134)  I  lamino  da  Milano  0.  M.  Cap..  //  "Liber  supra  Stella"  del  piacentine, 
Salvo  Borei  contro  i  Catari  e  altre  (orrenti  ereticali,  in  «  Aevum  »,  1943,  p.  91 
in  nota. 


—  35  — 


filologia,  la  quale  —  ((science  très  historique»  ci  ricorda  il  Comba  (135) 
—  non  può  ignorare  che  quel  cantone  nel  medioevo  si  chiamava  comi- 
tatus  ivaldensis!  Se  non  ci  fosse  la  testimonianza  precisa  di  Geoffroy 
d'Auxerre,  l'unica  che.  tra  le  fonti  dalla  fine  del  secolo  XII  alla  seconda 
metà  del  secolo  XIV.  ci  addita  un  toponimo  nella  forma  latina  di 
Valdo,  sia  pure  alterata  in  Wandesius  (136),  io  mi  atterrei  alla  tradi- 
zione quasi  unanime  delle  fonti  più  antiche  che  ci  parlano  soltanto  del 
cittadino  lionese  Valdo  (o  Valdesio  che  dir  si  voglia)  e  lascerei  volen- 
tieri i  ((  toponomisti  »  alle  loro  ricerche  filologiche  che.  se  non  rie- 
scono del  tutto  inutili,  portano  spesso  alle  conclusioni  più  aleatorie. 
Lo  stesso  Comba  ce  lo  confessa  quasi  con  un  senso  di  fastidio  :  «  Tel 
étant  l'état  de  la  question,  relativement  aux  origines  de  Valdo,  le  doute 
est  donc  permis,  quand  même  on  ne  demanderait  pas  mieux  que  d'en 
sortir.  Comment  ne  pas  demeurer  perplexe  en  présence  de  tant  de  sup- 
positions qui  ne  seraient  pas  toutes  nées  si  l'histoire  avait  eu  son  mot 
à  dire?  Elle  a  gardé  le  silence  et  aussi  longtemps  que  les  recherches 
n'auront  rien  à  révéler  de  nouveau,  sous  forme  de  document  authen- 
tique et  probant,  la  discussion  ne  saurait  aboutir  »  (137).  Ragion  per 
cui,  anzicchè  prendermela  con  la  storia,  preferisco  ripetere  con  uno 
dei  più  noti  polemisti  anti-valdesi  del  secolo  XVI  che  Valdo  era  «  Lug- 
dunensis  urbis  municeps  »  e  che  da  lui  ebbero  origine  i  Valdesi. 
((  quamvis  nonnulli  huius  haeresis  assertores.  ad  blandiendum  apud 
vulgares  et  historiarum  ignaros  favorem,  liane  eorum  sectam  Constan- 
tini  Magni  temporibus,  a  Leone  quodam  viro  religiosissimo,  ini  tinnì 
sumpsisse  fabulantur  »  (138). 

c)  //  compagno  di  Valdo 

Mentre  nella  Régula  si  parla  solo  di  Valdo.  nell'Epistola  Fratrum 
il  «  socio  »  suo  è  nominato  in  tutte  lettere  «  Johannes  Ludinensis  a 
Ludone  civitate  dictus  ».  nome  variamente  ripetuto  nelle  Responsio  (I) 
Johannis  e  nella  Responsio  Seyfridi  (139).  Anche  qui  è  la  prima  volta 
che  incontriamo  questo  Giovanni  di  Lione  che,  come  Valdo,  viene  pre- 
sentato dai  Lombardi  in  veste  di  sacerdote  regolarmente  consacrato 
e  confermato  e  perciò  con  prerogative  simili  a  Valdo.  Fra  i  ir-ti  ante- 


135'  Comba  cit.,  p.  18  in  nota. 
>136i  rf.  nota  104. 
!  137)  Comba  cit.,  p.  18. 

(138)  Claudio  di  Seyssel,  arcivescovo  di  Torino,  autore,  dopo  un  giro  di  pre- 
diche e  di  visite  fatto  nel  1518  nelle  due  valli  del  Chisone  e  del  Peli  ice.  di  DiV 
putationes  ad  versus  errores  et  sectam  ì  aldensium.  pubblicate  la  prima  volta  a 
Parigi  dal  Petit  nel  1520.  Cf.  Melia  cit.,  p.  27. 

il39i  cf.  Epistola  Fratrum  (nota  50):  «Johannes  Ludinensis  a  Ludone  civi- 
tate dictus»;  ivi  (nota  52):  prete  anche  lui  come  Valdo:  Responsio  (ì)  Johannis 
moia  71):  «Johannis  de  Lugduno  ».  prete  come  Valdo:  Responsio  Seyfridi  (note 
C)  e  82):  «Johannis  Lugdunensi-,  »  o  «'  Lueduniensis  »;  ivi  mota  80)  :  prete  tome 
Valdo. 
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riori  solo  il  Rescriptum  del  1218  ci  parla  di  un  tale,  chiamato  Vivetus 
e  non  Giovanni,  che,  senza  essere  espressamente  nominato  quale 
«  socius  »  di  Valdo,  sembra,  per  la  questione  particolare  sollevata  a 
Bergamo  circa  il  destino  ultraterreno  di  lui  e  di  Valdo,  avere  goduto 
nel  Valdismo  primitivo  di  un  prestigio,  se  non  di  una  autorità,  simile 
a  quello  di  Valdo  stesso.  Ma  nel  Rescriptum  i  delegati  francesi  alla 
riunione  di  Bergamo  sono  ricordati  come  «  electi  Valdesii  socii  », 
ragion  per  cui  si  può  arguire  che  il  termine  «  socius  »  indichi  non  un 
semplice  «  conf rater  »,  ma,  come  più  tardi  nel  caso  del  «  socius  »  del- 
Tinquisitore,  un  responsabile  della  comunità  che  poteva  in  tutto  o  in 
parte  sostituire  il  «  propositus  »  o  «  rector  ».  Si  sa  che  la  riunione  di 
Bergamo  fu  convocata  per  dirimere  una  «  controversia  »  che  da  tempo 
avvelenava  i  rapporti  tra  i  Valdesi  lombardi  e  quelli  francesi  (140); 
e  si  sa  anche  da  altre  fonti  posteriori,  quali  il  Liber  supra  Stella  dei 
nobile  laico  Salvo  Burci  di  Piacenza  e  la  Summa  contra  hereticos 
attribuita  a  S.  Pietro  Martire,  datate  entrambi  tra  il  1235  e  il  1240, 
che  quella  controversia  nacque  verso  il  1205  per  avere  voluto  i 
Lombardi  nominarsi  un  proprio  capo  nella  persona  di  Giovanni  di 
Ronco  (141).  Il  valdese  Emilio  Tron.  in  una  serie  di  articoli  scritti  tra 
il  1931  e  il  1935  su  Pierre  des  Broues,  faceva  del  sacerdote  Giovanni 
di  Lione  il  compagno  del  sacerdote  Pietro  delle  Brue,  da  lui  identi- 
ficato, in  sostituzione  dell'inesistente  Pietro  Valdo,  come  il  vero  fon- 
datore dei  Poveri  di  Lione  e  il  restauratore  e  capo  del  Valdismo  «  ante 
litteram  »,  e  credeva  di  vedere  nella  Lione  citata  non  la  grossa  città 
sul  Rodano,  bensì  una  piccola  località  del  comune  di  Saint-Jean-en- 
Royans  nel  dipartimento  della  Drôme  vicinissima  a  quella  dove  sarebbe 
nato  Pietro  delle  Brue  (142).  Ma  qui  non  è  il  caso  di  seguire  il  Tron 
nelle  sue  ardite  ricostruzioni,  in  base  alle  quali  Valdo  non  sarebbe  che 
un  amalgama  alquanto  ibrido  di  mito,  leggenda  e  storia  (143);  noto 
solo  il  fatto  che  il  Viveto  del  Rescriptum  si  è  trasformato  a  metà  del 
secolo  XIV  in  un  Giovanni  di  Lione,  il  cui  nome  richiama  alla  mente 
quello  dell'apostolo  omonimo,  come  Valdo  si  è  trasformato  in  un 
Pietro  Waldis  o  Waldensis  o  de  Valle  che  ricorda  anch'esso  il  nome  di 
un  altro  apostolo  omonimo  (144). 


il  10)  Gonnet,  Enchiridion,  p.  172  e  176;  id.,  Waldensia  cit.,  pp.  226-228. 

(141)  Gonnet,  Waldensia.  pp.  224-226. 

(142)  E.  Tron,  Pierre  des  Broues  (1077-1143),  in  «Bull.  Soo.  d'Hist.  Vaud. » 
n.  57  (1931),  pp.  167-184;  ,n.  62  (1934),  pp.  135-139;  n.  63  (1935),  pp.  70-74. 

(143)  G.  GONNET,  '/  Valdismo  Medioevale.  Prolegomeni  (Torre  Peline,  1942). 

pp.  :;8-46. 

(144)  il  nome  Johannes  s' inconitra  due  volte  nelle  foniti  valdesi:  nel  «  Refi- 
<  ripulii  »  c'è  un  J.  Franceschus  o  Fratwigena  tra  i  responsabili  lombardi  (Gonnet, 
Enchiridion,  j>.  171,  175  e  176);  YEnistolu  Fratrum  menziona  un  frate  Joìwnnis 
de  Burgundia  tra  -:li  aderenti  al  valdismo  (nota  52).  Inoltre  il  Franklin  (Diçtion- 
nuire  des  notas,  surnoms  et  pseudonymes  latins  de  l'histoire  littéraire  du  moyen 
âge    (1100-1530),    Tan-    187r>,    roi.    77'    ricorda    un    Johannes    Luudunensis    o  de 
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(1)  La  missione  di  Valdo 

Gli  autori  dell'Epistola  Fratrum,  richiamandosi  al  Liber  electo- 
rum  —  che,  come  già  detto,  può  identificarsi  con  la  Régula  (145)  — , 
accennano  ad  una  tradizione  ormai  accettata  (fuisse  dicitur,  sicut 
audistis,  ut  credimus,  ut  habetis  ecc.)  secondo  la  quale  Valdo  non  è 
più  considerato  come  l'iniziatore  o  il  fondatore  del  sodalizio  valdese, 
ma  come  il  suo  restauratore:  «  non  principium,  sed  reparator  nostri 
ordinis  »  (146).  La  cosa  è  ripetuta  con  altre  parole  nelle  righe  succes- 
sive, dove  si  dice  che  Pietro  seguì  anch'egli  la  via  di  povertà  profes- 
sata prima  di  lui  dai  «  sancti  viri  »  suoi  predecessori  e,  come  a  leo  a 
sompno  consurgens  »,  ne  completò  l'opera  penetrando  persino  nella 
Curia  dove  incorse  nella  riprovazione  dei  malvagi  (147).  Inoltre,  come 
asseriscono  la  Régula  e  VE  pistola  Fratrum  e  viene  confermato  dalle 
risposte  di  Giovanni  e  di  Sigfrido,  Pietro  e  il  suo  «  socio  »  Giovanni  di 
Lione  erano  sacerdoti  regolarmente  consacrati  ed  avevano  i<  dispu- 
tato y>  col  papa  intorno  alle  verità  evangeliche  (148).  Le  prime  due 
fonti  c'informano  anche  che  Pietro  e  Giovanni  godevano  dell'amicizia 
di  un  cardinale  pugliese  che  non  solo  li  avrebbe  protetti  a  Roma  ma 
avrebbe  confermato  la  loro  ordinazione  sacerdotale  (149).  Il  quadro 
ora  è  completo.  Fino  alla  metà  del  secolo  XIV  le  fonti  avevano  messo 
in  evidenza  che  Valdo  era  l'iniziatore  del  movimento  chiamato  poi 
valdese  dal  suo  nome,  nonché  il  capo  o  responsabile  dei  suoi  seguaci  e 
compagni,  e  che  sopratutto  era  un  laico  e  aveva,  prima  della  sua  con- 
versione, esercitato  la  mercatura  a  Lione.  Ma  un  giorno,  colpito  o 


Lugduno  o  Bergamensis  «  théologien  et  hérésiarque,  chef  de  la  sede  vaudoise, 
né  soit  à  Bergamo,  so  it  à  Lyon,  mort  à  la  firn  du  XII*  siècle  »:  dato  (ertamente 
interessante,  ma  purtroppo  non  documentato  (tra  l'altro  il  Franklin  non  (ita  né 
Valdesius  nè  Petrus  Waldis  o  Wrddensis) . 

(145)  cf.  nota  25. 

(146)  cf.  nota  50. 

(147)  ivi. 

(148)  cf.  note  18,  52,  68  e  81. 

(149)  cf.  note  18  e  52.  Amedeo  Molnâr,  pubblicando  il  lesto  di  duo  omelie 
sull'Epistola  ai  Gala  ti  attribuite  a  un  Pietro  Valdo  cardinale  «  priusquam  expul- 
sus  est  de  Roma  »  (Deux  homélies  de  Pierre  i'aldos?.  in  «  Communio  Viatorum  » 
di  Praga,  IV,  1961,  n.  1,  pp.  51-58),  pone  giustamente  in  rilievo  che  ben  quattro 
volte  nelle  fonti  valdesi  si  fa  cenno  ai  rapporti  di  Valdo  con  un  ordinale: 
Ermengaudo  (Gonnet,  Enchiridion,  pp.  156-157)  afferma  che  «  Valdes...  i  lira  vi! 
in  manu  cuiusdam  Cardinalis  romane  ecclesie  quod  numquam  de  cetera  sedam 
istaui  teneret  nec  haberet  socio®  iettine  erroris»;  Geoffroy  d'Alxerre  (ivi,  p.  16ï 
asserisce  che  quel  cardinale  fu  Enrico  d'Albano  e  che  l'abiura  di  Valido  avvenne 
a  Lione  stesso;  la  Régula  (cf.  nota  18)  si  sofferma  sull'amicizia  che  avrebbe  lecato 
Valdo  a  un  cardinale  de  Apulia  durante  il  suo  soggiorno  romano:  infine  l'Evin- 
tola Fratrum  (nota  52)  aggiunge  che  Valido  e  Giovanni  ebbero  da  quel  cardinale 
confermata  la  loro  consacrazione  sacerdotale.  Sono  d'accordo  col  Molnâr  clic  Le 
due  omelie  in  oggetto  provengono  piuttosto  da  un  ambiente  neeka  o  comunque 
già  influenzato  dalla  teologia  di  Huss,  sopratutto  per  la  preminenza  data  a  S. 
Paolo  piuttosto  che  a  S.  Pietro  nei  riguardi  dei  Dodici  e  por  Tacconilo  alla 
communio  paivulorum  sub  utraque  specie  (cf.  A.  Molnar  cit.,  pp.  54-55). 
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dalla  morte  improvvisa  di  un  amico  o  dalla  narrazione  delle  avven- 
ture di  S.  Alessio  o  da  qualche  parola  del  Vangelo  udita  o  letta  —  o 
da  tutt'e  tre  queste  cause,  sia  pure  in  momenti  diversi  —  aveva  deciso, 
come  si  suol  dire,  di  cambiare  vita:  dopo  aver  distribuito  le  sue 
sostanze  ai  poveri,  previa  debita  sistemazione  della  moglie  e  delle 
figlie,  aveva  fatto  tradurre  in  volgare  brani  del  Nuovo  e  del  Vecchio 
lestamento  e  si  era  messo  a  predicare  liberamente  per  le  vie  e  piazze 
di  Lione,  suscitando  la  reazione  del  clero;  ma,  all'ingiunzione  del- 
l'arcivescovo di  smetterla,  si  era  appellato  al  papa,  che  l'aveva  rice- 
vuto benignamente,  gli  aveva  dato  l'abbaccio  rituale  e  gli  aveva  con- 
sentito di  continuare  l'opera  intrapresa,  ma  ad  una  condizione,  che 
essa  si  armonizzasse  —  sopratutto  per  quanto  riguardava  la  predica 
zione  —  con  le  direttive  del  responsabile  della  diocesi  (150). 

Già  l'accenno  al  «  disputare  »  col  papa,  che  troviamo  nella  Régula 
citato  come  l'eresiarca  per  eccellenza  (151),  rispecchia  indubbiamente 
una  preoccupazione  polemica  piuttosto  tardiva,  che  non  si  rintraccia 
nelle  fonti  precedenti;  ma  il  dato  più  importante,  che  Valdo  sia  stato 
non  il  fondatore  ma  il  «  restauratore  »  del  sodalizio  valdese,  ci  richia- 
ma alla  nota  tradizione  dell'anteriorità  dei  Valdesi  a  Valdo  stesso  e 
alla  loro  presunta  origine  dagli  oppositori  di  papa  Silvestro.  Dove, 
quando  e  per  opera  di  chi  è  nata  quella  leggenda?  Dando  retta  solo  alle 
poche  fonti  di  diretta  provenienza  valdese,  si  poteva  supporre  che  fosse 
stata  messa  in  circolazione  solo  nel  secolo  XIV,  trovandosi  illustrata  in 
modo  cospicuo  nell'epistolario  austro-lombardo  che  abbiamo  esami- 
nato; ma  un  attento  esame  delle  altre  fonti  ci  fà  vedere  che  la  leg- 
genda era  già  ben  viva  a  metà  del  secolo  XIII,  se  tre  famosi  polemisti, 
Salvo  Burci,  S.  Pietro  Martire  e  Moneta,  che  scrissero  tra  il  1235  e  il 
1244,  credettero  opportuno  dedicare  più  fogli  dei  loro  trattati  per  con- 
futare quella  pretesa. 

In  un  brano  del  capitolo  IX  del  suo  Liber  supra  Stella,  dove  il 
Burci  polemizza  coi  Valdesi  a  proposito  della  loro  pretesa  di  derivare  di- 
tamente  dagli  apostoli,  egli  scrive  che  «  Valdexius,  qui  fuit  de  Leono  » 
fu  il  loro  capo  e  che  prima  di  lui  non  ebbero  altro  capo  che  la  Chiesa 
Romana,  alla  quale  apparteneva  lo  stesso  Valdo  (152).  Uguale  è  il 
modo  di  polemizzare  che  troviamo  nella  Summa  contra  hereticos  at- 
tribuita a  S.  Pietro  Martire:  nel  titolo  26  del  libro  II  si  legge  che  la 
eresia  dei  poveri  leonisti  trae  la  sua  origine  da  un  certo  «  Gualdese 
de  civitate  Lugduni  »,  per  cui  furono  chiamati  «  lugdunenses  seu  leo- 
niste  »;  ma  che  (c  inceperunt  sub  ecclesia  romana  »,  da  loro  poi  ab- 


(150)  pet  la  vila  di  Valdo  cf.  sopratutlo  la  Cronaca  anonima  di  Laon  (noia 
19)  e  Stefano  di  Borbone  (nota  108). 

(151)  cf.  nota  18. 

<  152;  Salvo  Burci  cit.  (nota  109),  pp.  316-317.  Cf.  Doellincer,  H,  p.  64: 
Gonwet,  Waldenma,  p.  225. 
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bandonata  (  per  superbiam  »  (153).  Tanto  il  Burci  quanto  S.  Pietro 
Martire  affermano  che  la  separazione  di  Valdo  dalla  Chiesa  Roma- 
na accadde  circa  sessanta  anni  prima,  cioè  negli  anni  1175-1180 
dato  che  scrissero  i  loro  trattati  tra  il  1235  e  il  1240.  Il  Mo- 
neta invece,  professore  di  filosofia  e  inquisitore,  scrivendo  verso  il 
1244,  preferisce  servirsi  di  argomenti  insieme  teologici  e  cronologici 
per  dimostrare  che  i  Valdesi  non  sono  la  Chiesa  di  Dio,  e,  nel  para- 
grafo IV  del  capitolo  I  del  libro  V  d eli' Adversu s  Catharos  et  Valdenses. 

10  fa  seguendo  un  metodo  molto  simile  a  quello  seguito  più  di  un  se- 
colo dopo  da  Giovanni  e  Sigfrido:  1)  I  Valdesi  «  negant  vindictas  tem- 
porales posse  exerceri  ab  his  qui  in  Ecclesia  Dei  sunt  »;  ora,  secondo 

11  Pietro  11:  le  10,  essi  sono  simili  agli  pseudoprofeti  e  ai  falsi  mae- 
stri suscitatori  di  sette  di  cui  parla  il  primo  apostolo  perchè  appunto 
»  contemnunt  dominationem  »,  la  quale,  secondo  l'esegesi  del  Moneta, 
non  può  essere  altro  che  quella  temporale.  Ecco  il  primo  argomento, 
basato  sullo  jus  gladii.  2)  I  Valdesi  sono  sorti  da  poco  tempo,  ria  ap- 
pena 80  anni,  quando  «  a  Valdesio  Cive  Lugdunensi  exordium  accepe- 
runt  »;  dunque  non  sono  i  successori  della  Chiesa  primitiva,  e  perciò 
non  sono  la  Chiesa  di  Dio.  Ecco  il  secondo  argomento,  puramente 
cronologico.  3)  I  Valdesi  rifiutano  l'autorità  del  papa,  alla  quale  sosti- 
tuiscono quella  di  Valdo;  ma  Valdo,  da  chi  l'ha  ricevuta?  evidente- 
mente solo  dal  papa,  tramite  qualche  membro  della  gerarchia  eccle- 
siastica, secondo  Giovanni  20:  23:  se  no,  perchè  si  sarebbe  appellato 
al  papa,  promettendogli  di  «  servare  quatuor  Doctores,  scilicet  Am- 
brosium,  Augustinum,  Gregorium  et  Hieronymum  »  e  ricevendo  da 
lui  la  facoltà  di  predicare?  Se  dunque  Valdo  non  ricevette  la  remis- 
sione dei  peccati  se  non  per  opera  di  un  ministro  la  cui  autorità  di- 
scende in  ultima  analisi  dal  papa,  solo  questi  è  l'erede  della  Chiesa 
primitiva.  Ecco  il  terzo  argomento,  detto  «  per  remissionem  peccato- 
rum  ».  4)  I  Valdesi  affermano  di  avere  il  triplice  ordine  ecclesiastico 
dell'episcopato,  presbiterato  e  diaconato,  senza  il  quale  ammettono 
essi  stessi  non  esservi  Chiesa  di  Dio;  ora  dimostrino  da  chi  lo  hanno 
ricevuto.  Da  un  loro  vescovo?  Bene,  ma  chi  ordinò  costui?  Se  indica 
no  qualcuno,  dicano  allora  chi  ordinò  quest'ultimo.  Così,  risalendo 
la  scala  delle  successive  ordinazioni,  devono  arrivare  a  Valdo.  Ora, 
da  chi  ebbe  egli  l'ordinazione?  Se  rispondono:  da  sè  stesso,  è  palese 
che  Valdo,  in  contrasto  con  quanto  scrisse  S.  Paolo  in  Ebrei  5:  4.  fa- 
cendosi da  tè  pontefice  agì  da  anticristo.  Se  rispondono:  direttamente 
da  Dio,  non  c'è  passo  della  Scrittura  che  possa  giustificarlo,  potendo 
chiunque  altro  di  buoni  costumi  dire  lo  stesso.  Se  rispondono:  dal 
consenso  unanime  dei  suoi  fratelli  in  fede,  è  una  semplice  diceria, 
responsabile  della  quale  fu  un  certo  Tommaso,  capo  dei  Lombardi  e 


(153)  S.  Pietro  Martire  cit.  (nota  111),  pp.  333-334;  Gonnet.  ïï'oldensiu. 
p.  226. 
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«  doctor  perversus  ».  Costui,  dicendo  che  il  sodalizio  valdese  potè 
compatto  conferire  a  Valdo  il  governo  di  tutti,  creandolo  pontefice  e 
prelato,  non  si  accorse  di  confondere  Vordo  col  regimen.  Così,  avendo 
avuto  Valdo  il  regimen  ma  non  Vordo.  non  si  può  affermare  che  la 
comunità  da  lui  diretta  fosse  la  Chiesa  di  Dio,  mancando  proprio  degli 
ordini  ecclesiastici.  Ecco  il  quarto  argomento,  detto  appunto  «  per 
ordinem  ecclesiasticum  »  (154).  Più  in  là,  nel  capitolo  III  del  libro  V, 
Moneta  ricorda  un'altra  argomentazione  dei  suoi  oppositori,  di  sapore 
donatistico,  secondo  la  quale  le  due  «  congregazioni  »,  la  valdese  e  la 
romana,  fanno  sì  parte  dell'cc  una,  sancta  et  catholica  »  chiesa,  ma  la 
prima  come  «  pars  benigna  »,  l'altra  come  «  pars  maligna  ».  Poiché  i 
Valdesi  si  baserebbero  qui  sull'asserzione  che  la  Chiesa  di  Dio  venne 
n  mancare  (defecit)  ai  tempi  di  papa  Silvestro  e  fu  «  restituita  »  in 
questi  tempi  per  opera  loro,  (c  quorum  primus  fuit  Valdesius  »,  il  do- 
menicano risponde  che.  supposto  che  il  papa  Silvestro  peccasse  e  di- 
ventasse malvagio,  non  per  questo  «  defecit  Ecclesia  in  Silvestro  »  (155). 

Il  cappuccino  Ilarino  da  Milano,  calcando  un  po'  la  mano  sui 
dissidi  interni  del  Valdismo  primitivo,  è  del  parere  che  «  la  leggenda 
che  fa  risalire  questo  moto  pauperistico  fino  al  tempo  di  Papa  Sil- 
vestro... venne  messa  in  corso,  di  buon  ora,  particolarmente  dai  grup- 
pi valdesi  d'Italia  e  di  Germania,  i  quali  si  consideravano  i  discenden- 
ti dei  cristiani  fedeli  alla  vita  apostolica.  Affermando  questa  secolare 
origine,  i  Valdesi  italiani,  in  disaccordo  con  quelli  francesi,  cercavano 
di  diminuire  l'importanza  avuta  da  Valdès  nell'iniziare  un  movimento 
ch'essi  volevano  far  supporre  come  già  da  molto  esistente,  per  stabi- 
lire così  una  propria  indipendenza  d'origine  dai  Poveri  di  Lio- 
ne »  (156).  Se  l'ipotesi  di  Ilarino  da  Milano  può  spiegare  l'origine 
della  leggenda,  non  spiega  invece  l'apparizione  del  nome  Petrus  la 
quale  è  strettamente  collegata,  come  abbiamo  visto,  col  nascere  di 
quella,  che  poggia  appunto  sull'asserita  temporale  apostolicità  dei 
Valdesi,  dei  quali  Pietro  non  sarebbe  stato  che  il  restauratore  in  tem- 
pi particolarmente  difficili.  Non  trovando  oggi  spiegazione  migliore, 
mi  limito  a  ripetere  la  congettura  già  emessa  nel  1953  :  può  darsi  che 
a  quel  «  valdese  »  riparatore  non  principium,  dell'ordine  dei  Pau  pè- 
res Christi,  detti  «  valdesi  »  perchè  abitanti  ormai  tra  monti  e  fore- 
ste (157),  si  sia  ben  presto  sentito  la  necessità  di  dare  un  nome  che, 


154)  Moneta  di  Ckemona  0-  P.,  Adversus  Catharos  et  Valdenses,  ed.  T.  A. 
Rioctiinì  (Roana*,  1743),  pp.  402-406.  Cf.  G.  Gonnet,  Portata  e  limiti  dell' episco- 
pato valdese  nel  medioevo,  in  «  Boll.  Sor.  St.  Valid.  »  n.  104  (die.  1958),  pp. 
34-35 ;  id.,  Nature  et  limites  de  V episcopal  vaudois  au  moyen-âge,  in  «  Commu- 
nio Viaioruni  »  di  Praga.  II  1959,  n.  4,  pp.  315-316;  id.,  Waldensia,  p.  243 
noia  142. 

I  155)  ivi,  pp.  412-416. 

(156)  Ilarino  da  Milano,  //  "Liber  supra  Stella"  cit.,  p.  92  nota  1. 
1 157)  Il  Bo  eh  mer,  in  una  lettera  a  Emilio  Comba  in  «Histoire  des  Vaudois» 
<  it.  p.  10  nota  2,  scriveva  che  «  Valdensis  signifie  habitant  ernes  Waldes  ». 


per  la  sua  importanza  e  solennità  e  per  la  eco  dei  ricordi  apostolici 
che  sicuramente  doveva  suscitare,  fosse  il  più  adatto  ad  indicarne  la 
funzione  storica,  e  si  scelse  allora  il  nome  di  Pietro,  non  solo  quale 
contrapposto  al  Pietro  primo  papa  secondo  la  Chiesa  Romana,  ma 
forse  più  come  testimonianza  e  omaggio  al  Pietro  degli  Atti  degli  Apo- 
stoli :  come  questi  seppe  opporsi  coraggiosamente  al  Sinedrio  di  Geru- 
salemme (Atti  5:  29),  così  dodici  secoli  più  tardi  il  suo  seguace  Valdo 
credette  opportuno  ripetere,  davanti  all'arcivescovo  di  Lione,  le  stesse 
parole  dell'apostolo:  «  Bisogna  ubbidire  a  Dio  anziché  agli  uomi- 
ni »!  (158).  E  a  questo  Pietro  si  diede  un  compagno  dal  nome  altret- 
tanto apostolico  di  Giovanni,  che  forse  non  è  altri  che  il  Viveto  delle 
origini  (159). 

Giovanni  Gonnet 

Rorà,  agosto  1961 

(rielaborazione  di  corsi  tenuti  nel  1951-52  presso  la  Facoltà  Valdese 
di  Teologia  di  Roma,  e  nel  1955-56  presso  la  Facoltà  di  Lettere  e  Filo- 
sofia dell'Università  di  Roma). 


(158)  Gonnet,  WaldensUi,  p.  24S. 
1 159)  cf.  nota  144. 


I  primi  tempi  della  Riforma: 
conservazione  e  reazione  nello  stato  sabaudo  '* 


Per  Carlo  II  duca  di  Savoia  e  per  i  suoi  maggiori  consiglieri  — 
Claude  d'Estavayer  vescovo  di  Belley  e  Sebastien  de  Montfalcon  ve- 
scovo di  Losanna,  il  Luxembourg  visconte  di  Martigues  e  il  Balleyson 
barone  di  Saint-Germain  e  il  Longecombe  signore  di  Longecombe,  Ge- 
rolamo Aiazza  e  Chiaberto  Piossasco  di  Scalenghe  —  nel  febbraio  1528 
era  più  che  mai  chiaro  sarebbe  occorsa  nei  paesi  occidentali  e  nord- 
occidentali sabaudi  la  concordia  migliore  per  non  finire  come  tanta 
parte  d'Europa  sconvolta  dai  disordini  e  dai  guasti  provocati  da  «  ceste 
secte  de  Luther  »  :  ogni  gerarchia  di  valori  avrebbe  dovuto  venir  ri- 
spettata, ecclesiastici  e  nobili  e  peuple  avrebbero  dovuto  compiere  tutti 
i  doveri  della  propria  condizione,  «au  moyen  desquelles  choses  —  i 
consiglieri  avvertivano  —  ilz  s'en  vivront  tous  en  vraye  et  entière  con- 
corde envers  nostre  seigneur  et  se  feront  capables  de  sa  grace  et  pro- 
tection »  (1).  L'ampiezza  dell'allarme  di  fronte  al  progredire  della 
Riforma  giunse  allora  a  una  misura  eccezionale  (2). 


(*)  Questa  comunicazione  trae  alimento  soprattutto  dalle  ricerche  compiute 
per  il  primo  volume  su  Savoiardi  e  Piemontesi  nello  stato  sabaudo  —  autore  chi 
scrive  — ,  ora  in  via  di  pubblicazione.  E  perciò  chi  volesse  approfondire  il  di- 
scorso e  l'informazione  documentaria  e  bibliografica  oltre  i  termini  loro  assegnati 
nell'occasione  presente,  ed  aver  conto  dell'uso  dei  termini  generali  di  «  Savoiar- 
di »  e  «  Piemontesi  »,  di  Savoia  e  di  Piemonte,  qui  fatto,  dovrebbe  necessaria- 
mente riportarsi  al  volume,  in  particolare  al  suo  ottavo  capitolo;  sebbene,  poi, 
il  diverso  tema  là  studiato  lo  condurrebbe,  forse,  a  tornare  qui. 

(1)  Promemoria  del  Consiglio  cum  domino  per  le  assemblee  che  si  tennero  il 
19-21  febbraio  1528  a  Chambéry:  in  Parlamento  sabaudo,  a  cura  di  A.  Tallone, 
Vol.  IX,  Bologna,  1937,  pp.  599-601.  Per  i  nomi  dei  consiglieri  ricordati  v.  ivi, 
p.  609  (20  febbraio  1528). 

(2)  E'  perciò  il  caso  di  ripubblicare  il  testo  di  quel  promemoria:  lo  si  veda 
qui,  in  appendice. 
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E  in  realtà,  il  potere  sabaudo  era  sempre  meno  in  grado  di  op- 
porre al  nuovo  moto  una  qualche  resistenza.  L'avevano  già  colpito 
fra  il  1508  e  I'll  le  frodi  dell'ex  segretario  ducale  Jean  Dufour  e  la 
conseguente  ripresa  delle  ambizioni  bernesi  friburghesi  e  di  altri  Can- 
toni ancora  sullo  stato;  poi  eran  venuti  gli  effetti  degli  urti  franco- 
svizzeri in  Lombardia  e  della  lotta  franco-asburgica,  finalmente  la 
comborghesia  del  '26  tra  Ginevra  Berna  e  Friburgo:  il  rincrudirsi 
medesimo  dello  sforzo  di  quel  potere  contro  i  Ginevrini,  non  riuscen- 
do al  suo  scopo,  aveva  aggiunto  a  sua  volta  debolezza  a  chi  lo  condu- 
ceva. Insieme,  accrescevano  i  guai  sabaudi  la  circolazione  a  Ginevra 
—  oltre  che  a  Berna  —  e  nel  Vaud  dei  principi  riformati.  Già  nel 
maggio  '25  a  Moudon  si  erano  emanati  contro  la  minaccia  del  lute- 
ranesimo nel  Vaud  degli  statuti,  ma  per  l'appunto  nel  '28  occorreva- 
no mezzi  più  concreti  in  quel  verso... 

All'interno  dell'opera  propria,  il  potere  di  Carlo  II  raccogliendo 
l'eredità  assai  difficile  della  storia  precedente  dello  stato  s'era  risto 
progressivamente  rifiutare  dalle  comunità  piemontesi,  se  non  il  con- 
senso finanziario,  quello  politico  attivo,  quello  militare,  ogniqualvolta 
si  trattava  di  sostenere  gli  interessi  suoi  in  Savoia  o  dalla  Savoia  verso 
i  paesi  vicini;  e  se  è  vero  che  invece  consentivano  con  esso  i  pochi 
saliti  dal  Piemonte  alle  cure  generali  del  governo  è  vero  altrettanto 
che  il  preciso  orientamento  monarchico,  monarchico  tout  court,  di 
quei  pochi,  ne  faceva  uomini  molto  diversi  da  quasi  tutti  i  savoiardi 
aristocratici  e  conservatori,  a  volte  reazionari,  laici  ed  ecclesiastici, 
preminenti  nello  stato,  ne  faceva  uomini  che  potevano  essere  e  altre 
volte  poi  furono  contrari  alla  ce  secte  de  Luther  »  ma  non  per  le  ragioni 
dei  Savoiardi,  uomini  quasi  sempre  di  un  migliore  futuro  più  che  del 
presente  sabaudo  ed  oltre  i  quali,  lontani  e  già  differenziandosi  dagli 
interessi  ancora  sabaudi  della  maggioranza  dei  nobili  piemontesi,  per 
l'appunto  agivano  gli  esponenti  maggiori  delle  comunità  del  Piemon- 
te ricercando  una  migliore  condizione  per  se  e  per  le  comunità.  Non 
solo  da  quel  lato  peraltro  erano  accresciute  al  duca  le  noie  del  governo. 

Infatti,  la  definizione  più  che  mai  angustiata  del  proposito  anti- 
protestante venne  formulata  nel  1528  anche  dai  consiglieri  di  Carlo  II 
e  fra  di  essi  in  primo  piano  dagli  ecclesiastici  e  aristocratici,  o  dagli 
aristocratici  laici,  di  Savoia,  per  i  quali  neppure  poteva  essere  suffi- 
ciente fermare  il  tempo  intorno  a  ciò  che  già  esisteva  nei  loro  paesi, 
lasciar  grandi  ancora  le  libertà  vodesi  e  valdostane,  bloccare  le  strut- 
ture sociali  e  politiche  delle  loro  regioni  e  del  loro  prevalere  presso 
iJ  duca  e  nello  stato,  purché  venissero  allontanati  gli  straordinari  pe- 
ricoli del  luteranesimo;  ma  sarebbe  invece  occorso  portare  quelle  strut- 
ture ad  un  livello  più  alto,  reazionariamente  più  favorevole  a  loro  che 
al  potere  centrale,  ottimo  per  loro  e  non  certo  reale  nel  '28. 

Non  certo  reale:  perchè  si  voleva  —  con  un'ambizione  di  appa- 
renza moralistica  più  che  politica,  ma  che  assai  facilmente  scopriva 
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il  preciso  politico  intento  —  si  voleva  che  venisse  rispettata  ogni  ge- 
rarchia, ed  ognuno  compisse  i  doveri  della  propria  condizione.  Ma 
da  quanto  tempo  ciò  non  avveniva?  E  come  avrebbe  mai  potuto  acca- 
dere avvenisse? 

I  due  primi  Ordini  di  Savoia  avevano  dietro  di  sè  una  molto  lun- 
ga e  ricca,  se  non  ininterrotta,  vicenda  di  affermazioni  nello  stato;  in 
special  modo  dagli  <?nni  di  Amedeo  IX  e  di  Iolanda  avevano  ricuperato 
via  via  molta  potenza  e  allontanato  i  tempi  delle  maggiori  minacce 
piemontesi,  non  ecclesiastiche,  non  feudali,  spesso  invece  moderne  di 
energie  economiche  e  politiche,  manifestatesi  contro  di  loro  durante 
:1  governo  del  figlio  di  Amedeo  Vili,  Ludovico;  più  che  mai  forti 
erano  divenuti  con  Filiberto  II  e  con  Carlo  II.  La  loro  condizione  per- 
ciò era  data  dalla  loro  potenza,  le  doléances  del  terzo  Stato  dei  domi- 
mi sabaudi  occidentali  valsero  spesso  ad  illustrarla.  Quel  terzo  Stato 
a  sua  volta  aveva  già  sempre  ritenuto  di  essere  gravato  di  troppi  pesi, 
anzi  di  tutti  i  pesi  finanziari  economici  politici;  e  particolarmente  dal 
dicembre  1517  aveva  mostrato  di  voler  cogliere  i  termini  del  suo  con- 
trasto con  i  primi  due  Ordini. 

Allora,  a  Chambéry,  in  un'assemblea  di  tutti  gli  Stati  occidentali 
ad  eccezione  di  quelli  del  Vaud,  pur  senza  uscire  dai  modi  consueti 
e  cattolici  della  loro  vita  religiosa  i  deputati  delle  comunità  avevano 
lamentato  i  troppi  mezzi  e  le  troppe  vie  per  cui  gli  ecclesiastici  oppri- 
mevano finanziariamente  «  le  peuvre  homme  »  e  portavano  denaro 
fuori  dei  paesi  sabaudi,  avevano  manifestato  la  loro  protesta  su  molti 
toni  e  con  una  forza  non  mai  apparsa  fino  a  quel  momento,  «  le  peu- 
ple —  ricordarono  —  n'est  suffisamment  instruict  ne  gouverné  au  sa- 
lutz  de  l'âme  ne  en  nostre  S.  foy  chatholique,  et  par  ce  moyen  est  facil- 
ement seduict  »  (3).  Con  nuova  forza,  seppure  ancora  semplicisticamen- 
te, essi  avevano  inoltre  dichiarato  le  grandi  differenze  fra  i  povres  e  i 
gros  (4),  avevano  ripetuto  a  Carlo  II  un  invito  antico  e  pur  sempre 
attuale,  ricuperasse  le  terre  sabaude  alienate  e  di  cui  godevano  a  tutto 
suo  danno  signori  suoi  sudditi,  che  si  facevano  così  «  gros  et  puissans  » 
mentre  le  entrate  sue  eran  ridotte  (5),  avevano  sollecitato  un  modo 
di  riscuotere  il  sussidio,  che  erano  per  concedere  al  duca  insieme  ai 


(3)  V.  i  capitoli  7°-14o  fra  i  trenta  presentati  nell'occasione  di  cui  si  parla,  e 
eJie  il  Tallone,  in  Parlamento  sabaudo,  cit.,  p.  555,  dà  come:  «  altri  capitoli...  ». 
senza  precisare  da  chi  vennero  posti  in  discussione;  ina  il  loro  carattere  li  mostra 
opera  del  terzo  Stato.  I  capp.  7°-14«  sono  ivi,  pp.  557-559,  e  sono  da  vedersi  tutti: 
tra  gli  altri  il  12»  ricordò  che  «  pluseurs  gens  d'ésglise  achètent  journellement 
pluseurs  et  grandz  biens  ruraulx  lesquelz  ilz  admortissent  et  soubz  umbre  de 
l' immunité  de  l'ésglise  ne  veullent  contribuer  aux  charges  tant  d'e  prince  que  de 
la  chose  publique  ». 

(4)  V.  nei  capitoli  presentati  allora  a  Carlo  II,  e  che  sono  altri  dai  trenta  ri- 
cordati sopra:   in  Parlamento  sabaudo,  cit.,  pp.  541  e  sgg. 

I 5)  Capitoli  citi.,  p.  541. 


nobili  e  agli  ecclesiastici,  per  cui  fosse  possibile  «  mittiguer  les  povres 
avec  les  riches  »  (6).  E  infine  in  certi  capitoli  si  era  chiesto  a  Carlo 
di  eliminare  ogni  interferenza  fra  l'esercizio  in  nome  suo  del  suo  pote- 
re e  i  sudditi  suoi  del  terzo  Stato,  gli  si  erano  offerti  perciò,  da  quei 
sudditi,  «  leurs  biens,  parsonnes,  crédict  et  entier  pouvoir  envers  tous 
et  contre  tous  »  (7);  le  proteste  contro  i  «  riches  »,  e  l'anticlericali- 
smo, erano  state  parte  di  quel  proposito  monarchico.  Già  dunque  pri- 
ma del  1528  non  c'era  alcuna  possibilità  per  i  tre  Ordini  savoiardi  di 
compiere  i  doveri  di  una  propria  condizione,  questa  in  ogni  caso  era 
dinamica  e  volta  ad  un  progresso  facilmente  in  urto  con  il  progresso 
dj  altri;  a  Moutiers,  nel  settembre  1522,  Carlo  II  raccolse  nuove  pro- 
teste contro  il  prevalere  dei  nobili  e  degli  ecclesiastici. 

La  crescente  opposizione  sabauda  ai  Ginevrini  non  mutò  davvero 
simile  realtà  di  cose  nella  parte  maggiore  dello  stato;  e  neppure  la 
mutò,  prima  e  dopo  la  comborghesia  ginevrina  del  1526,  la  minaccia 
da  Ginevra  e  sul  Vaud  dei  principi  riformati;  contro  Ginevra  si  mos- 
sero sempre  con  il  duca  i  più  forti  interessi  nobili  ed  ecclesiastici  sa- 
voiardi —  in  quel  modo  infatti  essi  ricercavano  una  ulteriore  afferma- 
zione delle  proprie  fortune  non  solo  ad  occidente  e  a  nord  ma  in  tutto 
lo  stato,  quindi  anche  ad  oriente  delle  Alpi  sulla  parte  piemontese  — ; 
e  gli  statuti  di  Moudon  nel  '25  vennero  sostenuti  insieme  a  Carlo  II 
da  Pierre  de  Beaufort  balivo  della  regione,  dai  rappresentanti  delle 
bonnes  villes,  dai  la  Sarra,  dai  Blonay  e  da  altri  nobili  signori  di  quei 
luoghi,  insomma  da  tutti  coloro  che  più  direttamente  prevalevano  nel 
Vaud  e  che  nel  governo  sabaudo,  così  com'era,  vedevano  il  migliore 
aiuto  al  proseguente  conseguimento  del  loro  scopo.  E  anche  da  tutto 
ciò,  e  sebbene  il  duca  nel  '17  e  nel  '19  e  nel  '22  avesse  mostrato  qual- 
che buon  proposito  a  favore  del  dinamismo  del  terzo  Stato  savoiar- 
do (8),  continuò  a  venire  al  potere  sabaudo  fortissimo  alimento  poli- 


(6)  Capitoli  citt.,  p,  541;  ripreso  nei  capitoli  presentati  dai  «  Troys  Estas  du 
pays  de  Savoye  deçà  les  monts  »,  Chambéry,  17  dicembre  1517:  in  Parlamento  sa- 
baudo, cit.,  p.  544. 

(7)  V.  i  capitoli  1°,  2»,  7°,  fra  i  trenta  citt.,  pp.  555-557. 

(8;  Nel  1517  chiedendo  a  quanti  nobili  avevano  giurisdizione  di  rinunciare 
per  quella  volta  alla  riscossione  dai  propri  sudditi  della  metà  del  sussidio  che 
essi  avrebbero  dato  a  lui:  essi  acconsentirono  (v.  nei  capitoli  presentati  al  duca, 
allora,  e  già  citt.,  p.  541  —  la  notizia  della  richiesta  ducale  è  ivi,  dopo  il  cap.: 
'<  monseigneur,  puis  qu'il  est  néccéssaire  »  — ;  ugualmente,  v.  nei  successivi  captp. 
del  17  dicembre,  citt.,  p.  545;  ma  v.  pure,  in  Parlamento  sabaudo,  cit.,  p.  547,  la 
dichiarazione  ducale  da  Chambéry,  19  dicembre,  per  cui  la  rinuncia  compiuta 
dai  nobili  sarebbe  stata  senza  conseguenze  per  il  futuro  della  loro  vita  finanzia- 
ria nei  confronti  del  potere  centrale  sabaudo!).  Nel  1519  Carlo  11  accolse  una 
supplica  di  un  assemblea  delle  comunità  della  Maurienne  e  cercò  di  provvedere 
contro  ufficiali  della  sua  giudicatura  nella  regione,  i  quali  affliggevano  gli  abi- 
tanti, finanziariamente,  in  vari  modi  (v.  la  supplica  e  gli  ordini  ducali  ivi,  pp. 
564  e  565).  Per  le  com  del  1522  v.  nei  eapp.  presentali  a  Moutiers  a  Carlo  dagli 
Siali,  e  le  risposte  ducali  relative,  ivi,  pp.  570-574  e  575. 
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tico,  la  più  forte  condizione  interna  per  la  sua  permanenza  nelle  qua- 
lità antiche.  E  di  conseguenza  proseguì  la  impossibilità,  per  un  tale 
potere,  di  soddisfare  le  esigenze  di  migliore  amministrazione  e  di  mi- 
gliore giustizia,  di  migliore  distribuzione  del  carico  fiscale,  di  elimi- 
nazione degli  abusi  di  nobili  e  di  ecclesiastici,  insomma  di  più  effi- 
ciente e  monarchico  suo  governo,  che  il  terzo  Stato  di  Savoia  aveva 
posto  e  continuava  a  porre. 

Giuntisi  quindi  all'anti-protestantesimo,  ribadito  dal  duca  e  dal 
suo  Consiglio  nel  febbraio  1528,  esso  venne  perciò  accolto  nel  solo 
modo  possibile,  formalmente  dai  deputati  di  tutti  e  tre  gli  Stati  nella 
assemblea  riunitasi  allora  a  Chambéry  da  ogni  parte  delle  regioni  sa- 
voiarde e  dalla  valle  d'Aosta  —  e  nella  quale  gli  statuti  di  Moudon 
confermati  il  4  febbraio  vennero  già  superati  dalle  nuove  decisioni  che 
si  presero  — -,  sostanzialmente  in  vari  modi,  molto  diversi  gli  uni  dagli 
altri,  espressivi  dei  contrastanti  interessi. 

Beninteso,  i  principi  riformati  continuavano  a  trovare  accoglien- 
za nei  paesi  sabaudi,  essi  erano  avvertiti  —  lasciamo  qui  di  parlare 
del  Piemonte  e  del  bacino  del  Varo  e  delle  diocesi  di  Ventimiglia  e 
di  Nizza  — ,  erano  avvertiti  nella  valle  d'Aosta  e  in  Savoia;  nel  1529 
Pietro  Gazino  vescovo  di  Aosta  denunciò  poi  come  eretici  dodici  gen- 
tiluomini savoiardi,  giustiziati  quindi  a  Chambéry;  nel  '30  vi  furono 
dei  nobili  luterani  a  La  Roche;  «  babillards  sans  vergogne  »,  secondo 
il  Gazino,  continuarono  anche  dopo  la  morte  dei  dodici  a  Chambéry 
nel  propagare  le  loro  stesse  idee  (9).  Tuttavia  nel  '28,  e  in  seguito, 
la  assoluta  maggioranza  dei  nobili  e  gli  ecclesiastici  furono  d'accor- 
do con  il  duca  perchè  la  Riforma  era  per  loro  un'occasione  politica, 
un  mezzo  di  nuova  importanza  per  imporsi  sul  peuple,  che  loro  dove- 
va «  obéissance  et  révérence  »  (10).  Invece  il  terzo  Stato  volle  più  di 
cgni  altra  cosa  riprendere  nel  '28  le  insistenze  del  '18  e  del  '22,  creb- 
bero ancora  l'ampiezza  e  l'intensità  delle  voci  dei  suoi  deputati  per 
rispondere  al  duca  sull'amministrazione  e  sulla  giustizia  e  per  volerlo 
sovrano  e  tanto  più  mostrarono,  che  anti-luterani  si  poteva  essere  per 
convinzione  o  apparire  per  una  convenienza  del  momento  ma  che 
sempre  l'opposizione  a  Lutero,  se  non  valeva  poi  soprattutto  a  stimo- 
lare il  miglioramento  perseguito  in  campi  diversi  dal  religioso  tout 
court,  valeva  meno  di  quel  miglioramento. 

Il  proposito  monarchico  del  terzo  Stato  di  Savoia  insistè  allora, 
e  di  nuovo,  anche  attraverso  la  Riforma,  da  quella  non  mostrò  di  vo- 
ler cogliere  altro  di  essenziale  se  non,  appunto,  il  vantaggio  che  essa 
offriva  alle  sue  insistenze.  E  infine,  a  sua  volta,  Carlo  II  potè  ripetere 


(9)  Pietro  Gazino  a  Carlo  II,  da  Roma,  12  luglio  1529:  in  V.  de  Saint-Genis. 
Histoire  de  Savoie,  vol.  Ili,  Paris-Chainbéry,  1869,  p.  463. 

(10)  Promemoria  del  Consiglio  cum  domino,  febbraio  1528,  cit.,  p.  600. 
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nel  febbraio  e  nel  dicembre  del  '28  la  dichiarazione  della  sua  volontà 
di  moralizzare  tutta  la  vita  dei  suoi  dominii  e  quindi  anche  di  correg- 
gere gli  abusi  innumerevoli  dei  castellani,  dei  giudici  e  via  dicendo, 
il  suo  modo  di  porsi  di  fronte  alla  Riforma  poteva  essere  in  qualche 
misura  diverso  dal  conservatore-reazionario  aristocratico  ed  ecclesia- 
stico savoiardo  ma  era  nondimeno  esteriore  all'oggetto  che  pure  lo 
preoccupava  tanto,  aveva  in  sè  le  più  grandi  ragioni  di  fallimento  e 
ni  sicuro  aveva  sol  questo,  che  nascondeva  male  il  suo  intento  di  con- 
servazione di  un  vecchio  potere. 


*  *  * 

Nei  primi  tempi,  dunque,  nella  parte  maggiore  dello  stato  sabau- 
do, in  quella  parte  in  cui  direttamente  e  indirettamente  si  faceva  sen- 
tire di  più,  la  Riforma  valse  molto  come  occasione  per  cercar  nuova 
forza  contre  il  peuple  o  come  motivo  di  nuove  difficoltà  per  Carlo  II 

0  come  mezzo  per  il  perseguimento  di  un  progresso  anche  morale,  ma 
innanzitutto  politico,  e  finanziario  ed  economico  ed  amministrativo; 
ebbe  invece  più  ristretta  seppur  viva  fortuna  la  diffusione  del  suo 
messaggio  spirituale.  In  ogni  caso  essa  andò  soprattutto  ponendosi 
contro  la  più  grave  stanchezza  politica  sabauda,  e  di  conseguenza  co- 
me stupire  se  nel  febbraio  1528  Carlo  II  ordinò  ai  balivi  savoiardi  e 
della  valle  d'Aosta  di  provvedere  a  difendersi  dal  pericolo  luterano 
nel  più  grande  silenzio  possibile,  «  au  moindre  bruyt  que  faire  se 
pourra  »  (11)?  A  quella  stanchezza  un  impossibile  silenzio  appariva 
il  miglior  mezzo  per  cercar  di  governare  la  situazione...  Ma  ecco,  nel 
novembre  '29,  «  les  afferes  de  ceste  dampnée  secte  pullulent  et  pros- 
pèrent journellement  »,  dovette  scrivere  il  duca  ad  Aymon  de  Genève- 
Lullin  balivo  del  Vaud:  si  ripubblicassero,  quindi,  gli  ordini  anti-pro- 
testanti  già  dati  in  passato  (12).  Nel  Vaud  sabaudo  e  nei  luoghi  vicini 

1  principi  riformati  continuarono  tuttavia  a  raccogliere  consensi:  a 
Vevey,  a  Yverdon,  a  Cudrefin;  a  Payerne  sulla  quale  Carlo  II  vantava 
diritti,  ma  contrastati  assai,  e  che  poi  nel  giugno  del  '30  ospitò  forse 
predicatore  il  Farei;  a  Losanna,  nonostante  gli  sforzi  dei  Vodesi  cat- 
tolici perchè  nulla  accadesse  in  quella  terra  sempre  ambita  dal  duca; 
aiutavano  il  fenomeno  gli  scambi  commerciali  con  i  vicini  paesi  pro- 
testanti, il  riformarsi  di  Neuchâtel. 

L'ordine  ducale  al  Genève-Lullin  era  forse  stato  ulteriormente 
stimolato  da  quel  che  una  settimana  prima,  da  Chambéry,  René  de 
(  ballant  maresciallo  di  Savoia  e  luogotenente  generale  della  Savoia 


(11)  Da  Chambéry,  21  febbraio  1528:  in  Parlamento  sabaudo,  cit.,  p.  610. 
(121  Da  Torino,  19  novembri-  lr>29:  ivi,  vol.  XIII,  Bologna,  1916,  p.  403. 
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aveva  scritto  a  Carlo  II:  il  Challant  aveva  inteso  di  un  predicatore 
luterano  che  a  Ginevra  andava  di  casa  in  casa,  e  che  era  da  temersi 
avrebbe  finito  per  predicare  pubblicamente,  egli  avvertì  Carlo  che  la 
diffusione  dei  principi  protestanti  avrebbe  condotto  a  molti  mali,  a 
irravi  conseguenze,  nei  suoi  paesi:  «  monseigneur,  si  vous  ne  porvees 
à  set  afaire  lutherveque  breffement,  je  ne  say  comme  la  conssequence 
en  sortira  saulve  au  plus  grant  dommage  de  votre  estât,  que  chose  que 
vous  a  vint  oncque.  car  il  s'y  revellera  meinte  gens  en  vous  pais  qui 
dorme  à  se  reveller  avecque  seulx  d'issy.  «y  l'en  advegne  au  tout  »  (13). 
Il  maggior  esponente  valdostano  presso  il  duca  era  anche  uno  dei  mas- 
simi uomini  della  conservazione,  chi  secondo  lui  dormiva,  nei  paesi 
ducali,  o  per  dir  meglio  non  aveva  ancora  affermato  quel  che  di  sè 
intendeva  affermare  da  tempo,  se  non  il  terzo  Stato? 

Ed  il  Challant  che  temeva  la  Riforma  e  come  Carlo  voleva  il  silen- 
zio nei  paesi  sabaudi  seguiva  da  vicino  gli  sforzi  ginevrini  di  libertà, 
sosteneva  gli  sforzi  militari  e  politici  della  sua  parte  contro  quella 
libertà.  Con  lui  anche  un  piemontese.  Aimone  Piossasco  di  Piobesi 
presidente  del  Consiglio  di  Chambéry,  di  un  altro  dei  maggiori  orga- 
ni giudiziari  e,  con  il  governo  sabaudo,  politici  dell'intero  stato,  di 
un  organismo  che  in  precedenza  per  lunghi  anni  aveva  avuto  in  Louis 
de  Dérée  la  guida  più  accanita  nel  perseguire  la  lotta  anti-ginevrina 
savoiarda  e  sabauda,  il  Piobesi  dunque  nel  febbraio  1530  sollecitò  Car- 
lo II  ad  impedire  che  entrasse  in  Payerne  un  predicatore  «  de  secte 
Iheuterene  »,  quel  luogo  era  la  porta  del  Vaud  (14).  E  allora  o  poco 
dopo  Louis  de  Bonvillars.  governatore  di  \  ercelli.  si  preoccupò  con 
il  duca  dei  luthériens,  di  Berna,  anche  di  Friburgo  (15).  In  breve: 
la  Riforma  concluse  pure  la  drammaticità  della  condizione  del  potere 
sabaudo-savoiardo  verso  la  pressione  svizzera,  in  primo  luogo  bernese, 
sul  Vaud,  sul  paese  di  Gex.  sul  Chablais,  un  po'  su  tutti  i  domini i 
occidentali  e  nord-occidentali  del  duca,  definì  ulteriormente  insieme 
al  pericolo  svizzero  quello  francese,  perchè  ogni  indebolimento  dello 
stalo  sabaudo  giovava  alla  crescente  minaccia  che  Francesco  I  taceva 
pesare  sul  duca  allontanatosi  via  via  da  lui  per  accostarsi  imece  a 
Carlo  V.  I  Challant,  i  Genève-Lullin,  i  Gruyère.  Alexandre  de  Viry 
signore  di  Sallenove  governatore  di  Nizza.  Nicod  de  Beaufort  signore 
di  Salagine  balivo  della  valle  d'Aosta,  tanti  altri  con  loro,  continua- 
rono nel  '30  e  in  seguito  a  cercar  di  contenere  al  tempo  stesso  i  Ber- 
nesi i  Friburghesi  e  le  idee  riformate:  combattendo  la  Riforma  essi 
combattevano  insieme  il  pericolo  svizzero,  infatti  non  distinsero  mai 


(13)  12  novembre  [1529]  in  Le  lettere  di  Renalo  di  (.huilant  governatore  del- 
la valle  d'Aosta  <  Carlo  II  ed  ù  Emanuele  Filiberto  a  cura  di  G.  Fornvskri.  in 
«Miscellanea  di  storia  italiana»,  s.  IV,  II,  P.  Ili  (1957),  pp.  11-12. 

(14)  Da  Chambéry,  12  e  18  febbraio  [1530]:  in  Archiuo  di  Stato.  Torino. 
Sezione  I.  Lettere  di  particolari.  P.  mazzo  16 

(15)  V.  in  sue  lettere  ibidem.  B.  mazzo  106. 
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tra  Friburgo  cattolica  e  Berna  protestante.  «  Certes,  se  la  guerre  com- 
mence, doubtons  que  icella  sera  la  ruyne  de  tout  le  pays  »,  avverti- 
ìono  i  Bernesi,  nel  novembre  del  '30,  tutto  il  Vaud  sabaudo  (16).  E 
iti  stesso  Genève-Lullin,  che  pure  era  uomo  di  punta  in  quella  politica 
sabauda,  non  potè  non  indursi  a  volte  a  ricercare  un  comportamento 
bernese  e  friburgliese  che  salvasse  la  libertà  della  regione  da  lui  go- 
vernata; ma  quel  comportamento  non  aveva  ragione  di  mutare,  con 
tutte  le  ragioni  più  recenti  venivano  pure  al  pettine  i  nodi  di  una 
storia  ben  lunga,  nata  già  intorno  alla  metà  del  '400  e  definitasi  me 
glio  al  tempo  di  Carlo  il  Temerario  e  della  duchessa  di  Savoia  Iolanda 
alleata  con  lui  contro  gli  Svizzeri,  che  allora,  nel  1475-76,  avevano  oc- 
cupato il  Vaud,  mentre  gli  Alto  Vali  esani  avevano  colto  il  momento 
per  occupare  e  tenersi  poi  per  sempre  il  Basso  Vallese;  infine,  Carlo  II 
non  finiva  mai  di  pagare  agli  Svizzeri  le  somme  per  cui  si  era  impe- 
gnato in  conseguenza  delle  frodi  ideate  dal  Dufour,  e  cosi  quelli  tene- 
vano in  pegno  terre  sue  vodesi  —  Romont,  Cudrefin,  Yverdon,  Rue. 
Morges,  Nyon  — ,  vi  sostenevano  le  dottrine  riformate. 

Nell'agosto  1534  il  Genève-Lullin  convocò  un'assemblea  vodese  a 
Moudon  per  concretare  un  sussidio  a  Carlo  II  ed  aiutarlo  così  verso 
gli  Svizzeri;  l'assemblea  doveva  giovare  «  pour  chose  qui  beaucopt  en 
emporte  au  proffit  de  nostre  S.  foy,  a  l'auctorité  de  monseigneur  et  la 
preservassion  de  ce  pays  »  (17).  E  parlando  in  tal  modo  il  balivo  ri- 
scoprì e  riprese  gli  aspetti  più  retrivi  del  comportamento  del  Consi- 
glio cum  domino  nel  '28:  anteporre  la  difesa  della  fede  cattolica  alla 
stessa  autorità  ducale  e  alla  conservazione  del  paese  non  era  tanto  allo- 
ra, infatti,  un  modo  tradizionale  di  considerare  il  rapporto  fra  lo  spi- 
rituale e  il  temporale  nello  stato  sabaudo,  quanto  invece  l'espressione 
del  tentativo  di  coudizionare  spiritualmente  il  temporale  come  mai 
era  avvenuto  prima  in  quello  stato,  almeno  dagli  anni  di  Amedeo 
VIII;  e  un  tentativo  di  quel  genere,  fosse  riuscito,  avrebbe 
ricondotto  indietro  di  molto  e  per  primo  proprio  il  potere  sabaudo 
nei  suoi  caratteri  aristocratici,  che  invece  soprattutti  gli  uomini  come 
il  Genève-Lullin  volevano  sostenere  e  magari  accrescere.  S'intendano 
pure  le  parole  del  baìivo  del  Vaud  come  eccessive,  in  qualche  modo 
propagandistiche  per  sollecitare  un  altro  sforzo  di  conservazione  della 
condizione  vodese,  le  si  valuti  come  strumenti;  è  comunque  sempre 
certo  che  nè  allora,  nè  in  precedenza,  in  primo  luogo  dai  maggiori 
consiglieri  savoiardi  di  Carlo  II  si  scoprirono  strumenti  diversi,  e  che 
si  usarono  quelli  che  si  usarono  per  opporsi  ad  ogni  rischio  di  novità 
e  di  progressi,  dentro  lo  stato  sabaudo  e  dallo  stato  verso  uno  o  un 
aliio  dei  suoi  vicini  e  per  dilazionare,  solo  dilazionare,  i  pericoli  in- 
combenti sullo  stato  dal  di  fuori.  Delle  varie  debolezze,  dei  meno  ino- 

L6)  18  novembre  1530:  in  Parlamento  sabauda,  cit.,  p.  420. 
(17)  Da  Moudon,  2:',  agosto  1534:  ivi,  p.  468. 
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derni  caratteri  di  tale  stato,  la  Riforma  era  divenuta  progressivamen- 
te la  più  efficace  rivelatrice.  Occupata  nell'inverno  e  nella  primavera 
del  '36  la  maggior  parte  dei  domimi  di  Carlo  II  dagli  Svizzeri  e  dai 
Francesi,  tutte  le  debolezze  e  i  meno  moderni  caratteri  di  quei  domi 
nii  vennero  ulteriormente  rilevati  dalla  situazione  nuova.  Ma  crebbe 
allora,  anche,  per  i  principi  riformati,  nello  stato  sabaudo,  la  possi 
bilità  di  conquiste,  si  aprì  per  essi  un'età  migliore. 

Lino  Marini 

APPENDICE 

(Promemoria  del  Consiglio  cum  domino,  febbraio  1528:  v.  sopra,  p.  1,  n.  Il 

«  La  cause  de  l'assemblée  des  Estatz. 

Premièrement  c'est  à  l'occasion  de  ceste  secte  de  Luther  pour  y  donner 
ordre  par  l'advys  desditz  Estatz  et  obvyer  qu'elle  ne  pullulle  au  pays. 

Plus  pour  en  leur  remonstrant  les  erreurs  et  persécution  d'Ytalie  à  cause 
des  division»  et  parcialités  qui  régnent,  de  leur  persuader  d'estre  uniz  et  leur 
fere  entendre  le  bon  vouloir  que  mondict  seigneur  a  de  les  entretenir  en  paix 
et  leur  fere  iustice,  aussi  leur  fere  entendre  le  moyen  qu'il  y  a  advisé. 

Plus,  et  pour  donner  ordre  que  les  officiers  facent  tenir  prestz  en  armes 
les  subgectz  de  mondit  seigneur  tant  nobles  que  aultres  rière  leur  mandement 
pour  fere  forte  la  justice  pour  pugnir  ceulx  qui  seront  attaintz  de  ladicte  serte. 

A  ce  faire  convient  leur  remonstrer,  quant  ou  premier  point,  que  mondiet 
seigneur,  qui  veoit  les  grans  maulx  et  inconvénients  qui  procèdent  de  ladicte 
secte  tendant  droictement  contre  nostre  S.  foy  et  la  magesté  divine,  désirant  y 
pourvoir  et  obvyer  que  ses  pays  n'en  soyent  contaminez,  a  fait  appeller  lesdictz 
Estatz  pour  y  dresser  le  remède  y  requis  et  y  prendre  si  bonne  et  entière  réso- 
lution qui  soit  à  la  louange  de  Dieu  et  à  la  conservation  de  nostre  S.  foy. 

La  raison  est  que  avecques  rendre  debvoir  de  bons  créstiens  comme  doibvent 
fere  et  le  prince  et  les  subgectz  ilz  sont  tenuz  virilement  eulx  acquiter  en  ce«ste 
matière  voyant  la  grace  que  Dieu  leur  a  fait  que  de  les  conserver  et  garder 
entre  tant  de  troubles,  guerres  et  maulx  dont  les  circonvoysin  ont  estez  affligez. 
Et  pour  aultant  que  Dieu  seul  est  celluy  de  qui  tout  bien  dépend  et  la  conser- 
vation et  tranquilité  de  tous  éstatz,  meritement  doibt-l'op  l'honnorer  et  Benrir 
mesme  an  l'observation  de  nostre  S.  foy  catholicque  de  cueur  simple  et  entier 
propulsant  toutes  hérésies  et  erreurs,  ce  que  mondili  seigneur  entend  et  <lé<in 
faire  en  ses  payë. 

Leur  remonstrant  les  grans  maulx  et  persécutions  sourvenuz  en  la  basse  Allemai- 
gne  par  ceste  secte,  comme  division  entre  eulx,  l'effusion  de  saing  eréstien  et 
finablement   les   grans  misères,   exterminations   et   ruines   de   la   pouvre  Hongrie 
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qui  a  esté  ainsi  persécutée  et  mal  tractée  du  Turch  par  la  permission  divine 
comme  l'on  peult  véritablement  présumer  à  cause  de  ce  erreur  dont  ilz  furent 
les  premiers  actaintz.  En  quoy  l'on  veoit  manifestement  le  jugement  de  Dieu 
y  avoir  besoigne.  Et  puys  que  ung  si  riche  et  si  puissant  pays  de  gens,  d'argent, 
de  villes,  passaiges  et  forteresse  qu'éstoit  ledi  et  royaulme  d'Ongrie  a  ésté  ainsi 
ruyné  et  en  si  brefz  temps  par  l'inconvénient  de  tel  erreur  qui  les  a  forclouz 
et  alliénez  de  la  grace  de  la  magesté  divine  l'on  peult  assez  cognoistre  quel 
malheurte  et  méscili e£z  ce  pouvre  pays  en  tomberoit  s'il  en  estoit  attainct. 

L'autre  point  est  pour  leur  remonstrer  que  combien  les  pays  ne  soyent, 
grace  à  Dieu,  attainetz  d'aulcune  division  et  parcialité,  qui  est  celle  qui  ruyne 
la  pouvre  Ytalie  et  qui  entretient  les  grosses  guerres  comme  chescun  scet,  tou- 
tesfoys  pource  que  tout  bien  abonde  de  la  paix  et  qu'elle  est  fondée  en  vraye 
amitié  et  union  et  concorde,  les  prie  eulx  en  acquiter  et  ung  chescun  d'eulx  re- 
spectivement rendre  debvoir  en  ce  qui  l'engendre  et  conserve,  comme  les  ecclé- 
siastiques à  prier  et  servir  Dieu,  prêcher  et  maintenir  nostre  S.  foy,  monstrer 
bon  exemple  aux  suppos,  estre  humains,  charitables  et  miséricors  à  ceulx  qui  leur 
sont  soubmys  en  speritualité  et  temporalité,  les  nobles  à  virillement  déffendre 
nostre  S.  foy,  à  porter  l'honneur  et  le  bien  du  prince  suyvant  leur  bonne  coustu- 
me  et  estre  prestz  à  toute  heure  pour  ce  faire  et  à  comporter  et  bien  tracter  le 
peuple  faisant  raison  à  ung  chescun  et  sans  fere  tort,  force,  violence  ny  angarie 
à  narme;  le  peuple  à  rendre  le  debvoir  accoustumé  de  bons  subgectz  envers  le 
prince,  à  faire  et  pourter  honneur,  obéissance  et  révérence  à  l'ésglise  et  à  la  no- 
blesse, et  vivant  comme  ilz  ont  accoustumé,  et  que  leurs  prédécesseurs  ont  fa  ici 
en  nostre  S.  foy  catholique  sans  prester  oreille  à  nouvelles  sectes  et  hérésies.  Au 
moyen  desquelles  choses  ilz  s'en  vivront  tous  en  vraye  et  entière  concorde  envers 
nostre  seigneur  et  se  feront  capables  de  sa  grace  et  protection. 

Et  pour  leur  donner  à  congnoistre  comme  mondict  seigneur  s'y  veult  entiè- 
rement aider  et  s'en  acquiter  de  son  cousté,  son  intention  est  de  leur  fere  entre- 
tenir iustice.  Et  le  moyen  qu'il  a  adivis,  suyvant  la  requeste  que  lesdietz  Estatz 
luy  firent  dernièrement,  c'est  qu'il  veult  fere  observer  les  statutz  dominicaulx 
vieulz  et  nouveaulx  et  les  amplier  par  leur  advys  en  ce  que  sera  requis,  mesme- 
ment  pour  abbréger  la  iustice.  Et  à  ce  fere  est  apprès  à  les  fere  translater  en 
francoys  et  seront  mys  à  point  entre  cy  et  pasques  affin  qu'ilz  puissent  estre  mieulx 
entenduz  et  incorporez  et  du  prince  et  des  subgectz,  et  les  entendant  que  ches- 
cun saiche  ce  qu'il  aura  à  faire  ou  laisser. 

Du  dernier  point  l'on  n'en  parlera  aulcunement  pour  l'heure  mais  sera  octroyé 
aux  Estatz  comme  ilz  demanderont  d'eulx  retirer  pour  faire  résponse  sur  ladite 
proposile  ainsi  qu'est  de  coustume.  Et  là  sera  bon  d'avoir  gens  entenduz  pour 
mectre  les  choses  en  train  et  leur  mectre  en  bouche  de  donner  par  leur  advys  et 
conseil  à  mondit  seigneur  qu'il  luy  plaise  de  donner  bon  ordre  audit  affere  de 
leur  en  faire  ung  bon  statutz  avecques  si  bonnes  poynes  que  chescun  en  ait 
crai  note  et  que  les  transgresseurs  soyent  pugny  sans  espargnier  narme  soy  offrant/ 
prestz  h  appareillez  d'y  obéir. 

Plus  donner  par  advys  à  mondit  seigneus  et  luy  supplier  qu'il  ordonne  à  ses 
officier*  el  oommye  <|n<'  ung  etheecun  y  rende  debvoir  sans  point  en  abuser  par 
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amour,  faveur,  avarice,  eraincte  ny  parcial[ité].  Et  pour  meilleur  seureté  et  ob- 
servation dudit  statut  donner  ordre  que  les  bailliz  rière  leurs  bailli  va  ges  facenl 
tenir  prestz  les  gens  en  armes  eh  ecune  en  son  endroit  pour  fortiffier  la  justice 
contre  les  subgectz  et  habitant/,  du  pays  qui  vauldroint  estre  si  mal  advisez  que 
de  suivre  ceste  hérésie,  affin  d'obvyer  à  toutes  assemblées  et  mulinement  à 
l'exemple  de  l'assemblée  et  mutinement  qui  furent  faitz  en  Lorreyne  par  aulcuns 
particuliers  attainctz  de  ladicte  secte  et  leurs  suyvantz,  dont  tout  le  pays  cuyda 
estre  ruyné  et  destruit,  et  le  prince  du  pays  mesmes  avecques  l'aide  de  ses  amys 
et  bons  subgectz  heust  assès  affere  à  les  extirper.  Toutes  ces  chouses  se  font  reso- 
luement  aux  fins  d'obvier  à  ceste  secte  de  unir  les  Estatz  à  cella  pour  la  conserva- 
tion de  nostre  foy  et  à  les  inflammer  et  confermer  à  l'amour  et  dévotion  du  prince 
et  que  la  justice  soit  partout  forte  pour  pugnir  et  extirper  ceste  hérésie  et  pour 
leur  fere  entendre  au  surplus  le  bon  vouloir  que  mondit  seigneur  a  de  les  con- 
server et  entretenir  en  commune  paix,  union  et  concorde,  de  leur  fere  admi- 
nistrer justice  et  de  fere  observer  ses  statutz  sans  vouloir  déroguer  aux  couslumes 
et  libertez  de  ses  pays  de  Vaud  et  de  la  vau  d'Auste. 

Et  pour  le  leur  fere  congnoistre  sera  bon  que  l'on  face  commandement  publi- 
que à  tous  officiers  de  mondit  seigneur  médiatz  et  immédiatz  que  sur  poyne  de 
son  indignation  et  de  la  privacion  de  leurs  offices  ilz  ayent  à  observer  lesditz 
statutz  et  au  surplus  à  bien  trecter,  comporter  et  souleger  le  pouvre  peuple  sans 
fere  foulle,  rapine  ny  extorcion  aux  pouvres  subgectz  sur  la  poyne  d'estre  pugniz 
non  seulement  à  la  bourse  mais  aux  personnes  de  ceulx  qui  se  trouveront  avoir 
faict  le  contraire. 

Et  pourra-l'on  encoure  adviser,  pour  mieulx  gaigner  l'amour  des  éstatz  et 
leur  donner  mieulx  à  congnoistre  le  bon  vouloir  de  mondit  seigneur  si  bon  sera, 
dèz  maintenant  fere  jurer  et  promectre  à  tous  officiers,  en  commençant  à  messieurs 
des  Consaulx,  de  observer  lesditz  statutz. 

Ne  fait  aussi  d'oblier  leur  fere  bien  entendre  à  quelque  propos  que  mondict 
seigneur  ne  les  a  point  fait  appelier  pour  leur  vouloir  rien  demander,  quelque 
charge  qu'il  soit  de  tant  de  coustez  qu'il  n'est  possible  de  plus;  mais  le  veult 
souleger  et  comporter  jusques  au  bout  pour  l'amour  qui  leur  porte,  qui  est  tel 
qu'il  vauldroit  bien  avoir  le  moyen  les  enrichir  très  tous  et  fornir  en  leurs  officez 
et  nécessitez,  car  il  le  feroit  de  très  bon  cueur  ». 


Le  "Memorie,,  inedite  di  Salvatore  Minocchi: 
contributo  alla  storia  del  "modernismo,,  italiano 


Non  sono  trascorsi  molti  anni  dalla  scomparsa  del  semitista 
Salvatore  Minocchi  (  +  1943),  ma  molti,  invero,  sono  quelli  che  ci  se- 
parano dalla  genesi,  dallo  svolgersi  e  dallo  stroncamento  del  movi- 
mento modernista.  Io  ho  l'impressione,  ma  forse  è  più  di  una  impres- 
sione se  consideriamo  gli  studi  recenti  sul  pensiero  e  le  vicende  del 
modernismo,  che  quel  movimento  manifesti  oggi  una  sua  attualità: 
attualità  che  scaturisce  da  taluni  ripensamenti  della  Chiesa  romana, 
da  una  rivalutazione  delle  istanze  a  modernistiche  »  e  dalla  postula- 
zione stessa  dei  problemi  e  delle  necessità  del  nostro  tempo.  Come 
bene  è  stato  detto  da  Giuseppe  Martini  (1)  «  il  fluire  del  tempo,  la 
scomparsa  dei  maggiori  protagonisti  della  controversia  modernistica, 
il  sorgere  di  nuovi  problemi  hanno  disteso  un  velo  sugli  antichi  erro- 
ri; oggi  la  considerazione  di  quel  critico  periodo  s'è  fatta  più  serena 
e  si  può  notare,  da  parte  caltolica,  un  apprezzamento  del  Moderni- 
smo non  più  esclusivamente  polemico,  ma  in  buona  parte  storico  ». 

Mentre  curavo  l'edizione  delle  «  Memorie  »  finora  inedite  del 
Minocchi,  una  sua  frase  mi  ha  particolarmente  colpito,  là  dove  ad  un 
certo  punto  (2),  commentando  l'emanazione  ad  opera  di  Leone  XIU 
dell'Enciclica  Provtidentissimus  (1893),  dice:  «  Ma  il  vero  iniziatore 
del  modernismo,  'absit  invidia  verbo',  fu  Leone  XIII  ». 

Tale  esplicita  affermazione  può  suonare  paradossale,  ina.  a  mio 
parere,  non  deve  meravigliare  perchè  in  effetti  la  genesi  stessa  del 
movimento  modernista  non  è  facilmente  inquadrabile  (a  tal  proposito, 
ricordo  che  il  Buonaiuti  lo  caratterizzò  (3)  come  «  un  miscuglio  inam- 
missibile di  scopi  scientifici  e  di  fini  edificanti,  di  raffinatezza  intellet- 


(1)  G.  Martini,  Cattolicesimo  e  storicismo  -  Momenti  d'una  cri±i  del  peri- 
siero  relisioso  moderno,  Napoli,  1951,  p.  304. 
i2ì  Prima  redazione,  1936,  cap.  2°,  p.  19. 

(3)  E.  BiONAiLTi,  //  modernismo  cattolico,  Modena,  1943.  p.  284. 
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tuale  e  di  tendenze  mistiche  »);  l'intransigente  puntualizzazione,  poi, 
(iella  Pascerteli  con  la  relativa  coniazione  polemica  del  termine  «  mo- 
dernismo »  non  ha  certo  contribuito  a  chiarirne  il  significato  e  la  por- 
tata. 

Certo  è  che  quella  segnata  dal  modernismo  fu  una  crisi  culturale, 
la  più  grave  che  il  cattolicesimo  abbia  affrontata  da  qualche  secolo  a 
questa  parte  (4);  ma,  se  non  era  la  prima  volta  che  la  Chiesa  romana 
veniva  posta  di  fronte  alla  necessità  di  adeguare  la  sua  teologia  a  nuo- 
ve idee,  una  grave  difficoltà  si  opponeva  ormai  agli  sforzi  degli  inno- 
vatori, vuoi  che  fossero  un  Loisy  o  un  von  Hiigel,  un  Tyrrell  o  un 
Buonaiuti,  quella  cioè  rappresentata  da  due  concilii  :  il  tridentino  ed 
il  vaticano,  i  quali  con  le  loro  ineliminabili  e  rigorose  formulazioni 
dogmatiche  non  lasciavano  —  e  non  lasciano  —  spazio  vitale  allo  stu- 
dioso o  all'innovatore  cattolico:  quello  spazio  insomma  di  cui  lo  stu- 
dioso moderno  non  può,  nella  sua  ricerca,  fare  a  meno. 

Non  occorre  rifarsi  a  testimonianze  più  autorevoli  della  mia  per 
ricordare  che  la  Chiesa  romana  si  è  caratterizzata  nel  mondo  moder- 
no (quello  post-tridentino)  prima  di  tutto  come  Chiesa  d'ubbidienza: 
in  essa,  quando  lo  studioso  cattolico  deve  scegliere  tra  la  propria  li- 
bertà di  opinione  e  la  sottomissione  all'autorità  religiosa,  non  c'è  pos- 
sibilità d'uscita;  e  se  consideriamo  il  modernismo  nei  suoi  rappresen- 
tanti —  i  più  diversi  per  tendenze,  educazione,  idee  —  è  facile  con- 
statare che  la  più  parte  optò  per  l'orgogliosa  rivendicazione  della  pro- 
pria libertà  di  giudizio.  Ed  è  proprio  in  questo  che  io  rinvengo,  per 
così  dire,  la  coloritura  protestante  di  molti  loro  atteggiamenti  e  ten- 
denze e,  soccorso  dall'autorità  di  uno  studioso  come  Loewenich  (5), 
penso  addirittura  che  si  possa  sostenere  una  interpretazione  del  mo- 
dernismo in  senso  protestante. 

Non  a  caso  ho  fatto  questa  premessa  perchè,  per  tornare  al  tema, 
proprio  il  «  caso  Minocchi  )>,  cioè  quello  provocato  da  una  parte  dalla 
sospensione  a  divinis  intimatagli  dalla  Curia  fiorentina  nel  gennaio 
1908,  per  avere  egli  sostenuto  che  «  dare  il  valore  di  storia  ai  due 
capitoli  della  Genesi  [il  II  e  il  III]  non  è  più  possibile  in  verini  mo- 
do »  e,  d'altra  parte,  dalla  sua  ribellione,  rivela  un  dissidio  il  quale 
più  che  del  modernismo  tiene  del  protestantesimo.  L'anno  preceden 
le,  il  1907  —  come  ribadiscono  le  Memorie  del  Nostro  —  egli  s'era 
sottomesso  alla  Pascendi  e  —  diversamente  da  quanto  comunemente 
-i  crede  —  più  volte  il  Minocchi  tiene  a  dichiarare  di  non  essersi  volu- 
to (  imbrancare  »  con  i  modernisti  (si  vedano  al  riguardo  nell'appen- 
dice della  prima  redazione  della  «uà  autobiografia  le  pagine  intitolate 
«  I  miei  rapporti  con  i  Modernisti  »).  Questo  aspetto  dell'azione  di 

i  ti  G.  Martini,  cit.,  Introduzione:  passim. 

(5)  W.  von  Loewenich,  Der  moderne  KaihoUzismus,  Tubinga,  1955  (edizio- 
ne italiana  a  cura  e  con  presentazione  di  A.  Agnoletto  in  corso'  di  stampa). 
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Salvatore  Minocchi  risulta  con  evidenza  dalle  sue  Memorie  che  sono 
qui  a  dimostrarci  che  lui  e  la  Chiesa  si  sono  lasciati  ad  un  bivio  dove 
il  cartello  non  segna  religione,  nò,  tanto  meno,  filosofia  o  politica  o 
riformismo,  ma  semplicemente  esegesi  storica,  storia.  E  se,  cerne  sono 
convinto,  il  modernismo  non  va  identificato  'sic  et  simpliciter'  con  la 
eseiresi  o  qualsivoglia  ricerca  scientifica,  modernista  certo  il  Minocchi 
non  fu. 

Uno  dei  motivi  fondamentali  che  hanno  spinto  me  ed  altri,  per 
circa  otto  anni  (e  finalmente  con  frutto),  a  insistere  presso  i  maggiori 
editori  italiani  perchè  si  pubblicassero  le  Memorie  del  Minocchi  è  ^ta- 
ta la  convinzione  —  d'altra  parte  condivisa  e  sostenuta  da  noti  stu- 
diosi di  storia  del  Cristianesimo  (6)  —  che  esse  potessero  servire  a  col- 
mare una  lacuna  nelle  testimonianze  e  negli  studi  sul  modernismo  e. 
ponendosi  accanto  ai  Mémoires  del  Loisy,  all'  Autobiografia  di  George 
Tyrrell,  al  Pellegrino  di  Ronìa  di  Ernesto  Buonaiuti.  portassero  non 
solo  la  esperienza  sofferta  di  un  uomo  che  chiamato  ad  una  missione 
a  sacro-scientifica  »  fu  vittima  di  tempi  ed  ambienti  ecclesiastici  retri- 
vi, ma  con  essa  la  caratterizzazione  di  buona  parte  dei  rappresentanti 
della  cultura  religiosa  europea  dagli  ultimi  decenni  deH*800  al  1930 
circa  e  la  denunzia  del  corresponsabile  ed  ambiguo  atteggiamento  di 
talune  autorità  laiche  italiane,  quali  Giovanni  Gentile. 

A  me  sembra  legittimo  parlare  di  lacuna  nelle  testimonianze  e 
negli  studi  sul  modernismo;  per  quanto  mi  risulta,  infatti,  dopo  l'ap- 
parizione dell'autobiografia  del  Buonaiuti  (1945),  l'unica  opera  di 
rilievo  sul  pensiero  del  modernismo  uscita  in  Italia  è  quella  del  Mar- 
tini (7):  i  lavori  del  Vinay  e  del  gesuita  Grasso  sul  Buonaiuti,  per 
quanto  frutto  di  una  profonda  conoscenza  dell'ampia  opera  buonaiu- 
tana,  hanno  confini  ben  definiti.  Studio  assai  interessante  è  quello  di 
Michele  Ranchetti  :  doveva  servire  da  introduzione  al  terzo  volume 
della  collezione  di  Einaudi  su  x  La  cultura  italiana  del  '900  attraver- 
so le  riviste  »,  quello  cioè  comprendente  la  scelta  delle  rivinte  moder- 
niste «  Il  Rinnovamento,  Nova  et  Vetera,  L'Anima  »,  ma  un  «  veto  » 
ne  ha  rimandata  la  pubblicazione  II  Ranchetti  ha  dedicato  non  poche 
pagine  al  Minocchi,  alla  sua  opera  ed  al  suo  pensiero,  riconoscendogli 
così  quella  statura  che  —  nell'ambito  dei  «  modernisti  »  italiani  —  la 
forte  e  prepotente  personalità  del  Buonaiuti  aveva  forse  rimpicciolita. 
In  Francia,  invece,  in  questi  ultimissimi  anni  c'è  stata  una  inaspettata 
reviviscenza  di  studi  e  ricerche  sul  modernismo  :  ricordo  l'opera  del 
Marié  (8);  si  sta  lavorando  inoltre  su  una  buona  parte  dell'epistolario 
del  Loisy  venturosamente  ritrovato. 


6  M.  Bendiscioli  e  G.  Martini. 
(7)  Citata.  L'interessante  lavoro  di  P.  Scoppola,  Crisi  modernista  r  rirrovu- 
mento  cattolico  in  Italia,  Bologna.  1961.  è  posteriore  alla  presente  comunicazione . 
<8i  R.  Marle.  Au  coeur  de  la  crisi  moderniste  ecc.,  per  i  tipi  di  Aubier. 
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Anche  il  Minocchi  ha  lasciato  alla  sua  famiglia  (oltre  a  tutto  iì 
materiale  che  si  trova  depositato  presso  la  «  Nazionale  »  di  Firenze' 
una  raccolta  di  trecento  lettere  ricevute,  si  può  ben  dire,  da  tutti  i 
maggiori  esponenti  della  cultura  ecclesiastica  e  laica  europea  che  eb- 
bero a  che  fare,  direttamente  o  indirettamente,  col  modernismo:  da 
Chiappelli  a  Croce,  da  Genocchi  a  Fracassini,  da  Borgese  a  Fogazza- 
ro, a  Murri,  a  von  Hiigel  e  così  via.  Esula  qui  dal  mio  compito  sof- 
fermarmi su  questo  epistolario;  ritengo  però  doveroso  premettere  che 
esso  non  ha  certo  l'importanza  di  quello  di  un  Loisy  o  di  un  Blondel 
soprattutto  perchè  l'esigenza  religiosa  —  così  caratteristica  nei  «  mo 
dernisti  »  —  era,  in  Salvatore  Minocchi,  in  secondo  piano  (per  non 
dire  assente)  rispetto  alla  ricerca  filologica  ed  esegetica. 

L'epistolario,  però,  come  le  «  Memorie  »,  comprova  l'ampiezza 
delle  relazioni^  dei  contatti,  delle  amicizie  avuti  dal  Minocchi  e  ciò 
non  reca  meraviglia  a  chi  è  a  conoscenza  della  latitudine  dell'opera 
del  Nostro.  Ad  essa  appunto  ritengo  opportuno  accennare  se  non 
altro  anche  perchè  è  oggetto  di  buona  parte  delle  «  Memorie  ». 

Nato  a  Raggiolo,  nel  Casentino,  nel  1869,  da  famiglia  poverissi- 
ma, il  Minocchi  fu  affidato  ancora  bambino  ad  uno  zio  prete,  il  quale- 
come  purtroppo  usavasi  in  quei  tempi  in  alcuni  ceti  contadini  poveri, 
lo  avviò  al  seminario.  Studiò  così  per  diventare  prete  — *  ovviamente 
senza  vocazione  —  nel  seminario  di  Firenzuola,  prima,  e  nel  Collegio 
Capranica  di  Roma,  poi.  La  sua  vivace  intelligenza  ed  anche  la  sua 
tenace  diligenza  gli  aprirono  le  porte  della  Gregoriana,  dove  si  ad- 
dottorò in  teologia  nell'estate  del  1891  —  esaminatori,  fra  gli  altri 
i  padri  Billot  e  Gismondi.  Il  2  aprile  1892  viene  consacrato  sacerdote 
a  Firenze,  dal  card.  Bausa. 

Libero,  finalmente,  com'egli  scrive  (Mem.,  vol.  2°,  cap.  I),  «  do- 
po sett'anni  di  custodia  e  dodici  di  segregazione  »,  frequenta  a  Fi- 
renze i  corsi  di  Lingue  Orientali  nell'Istituto  Regio  di  Studi  Supe- 
riori, in  ambiente  dunque  laico  —  il  che  era,  per  i  tempi,  atto  co- 
raggioso —  sotto  la  guida,  tra  gli  altri,  del  semitista  David  Castelli. 

Nel  '93  viene  emanata  la  leoniana  Providentissimus  con  l'aperta 
raccomandazione  allo  «  studio  altissimo  delle  Sacre  Lettere...  me- 
diante l'esame  accurato  della  lingua  originale  ».  E'  questo  un  avve- 
nimento a  cui  Salvatore  Minocchi  dà  spiccato  rilievo:  egli,  infatti, 
vede  in  ciò  un  invito  aperto  ad  una  missione  «  sacro-scientifica  »  e 
proprio  qui  io  vedo  una  delle  tesi  più  originali  del  Nostro:  in  altre 
parole,  le  premesse  di  quella  situazione  che  poi  porterà  il  Nostro  a 
scontrarsi  con  la  Chiesa  sarebbero  appunto  nella  Chiesa  stessa  Î  L'in- 
tensa operosità  scientifica  del  Minocchi  inizia  appunto  due  anni  do- 
po, nel  1895,  con  la  stampa  a  sue  spese  della  traduzione  del  Salmi 
«  dal  testo  originale  con  appendice  di  canti  babilonesi  ed  egiziani  »: 
un  lavoro  di  non  comune  rilievo  se  il  Galbiati  lo  ricorda  ancora  favo- 
revolmente nella  voce  «  Bibbia  »  dell'Enciclopedia  Italiana  Treccani. 
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Nel  1937  il  Nostro  può  vantare  54  scritti  di  valore  scientifico,  senza 
conlare  quelli  di  vario  genere  e  gli  inediti  (9). 

Ma  il  nome  di  Salvatore  Minocchi  è  legato  alla  rivista  «  Studi 
Religiosi  »,  da  lui  fondata,  diretta  e  sorretta  per  ben  sette  anni  (1901- 
1907Ì:  una  rivista  definita  dal  von  Hiigel  «  grande  »  (cfr.  appendice 
2°  voi.  delle  Meni.)  e  di  cui  l'Anonimo  delle  Lettere  di  un  prete  mo- 
dernista (10)  scrisse:  <x  lia  senza  dubbio  aperto  un  solco  nella  psico- 
logia ecciesiastica  italiana,  un  solco  cbe  non  si  richiuderà  mai  più  » 

Essa  però  era  stata  preceduta,  sempre  a  Firenze,  il  10  marzo 
1896  dalla  quindicinale  Rivista  Bibliografica  Italiana,  diretta  già  dal 
Minocchi  e  vivamente  caldeggiata  da  Giovanni  Mercati,  che  del  No- 
stro fu  sempre  <(  buon  amico  »  (eletto  poi  cardinale,  è  scomparso 
recentemente  nell'agosto  del  1957).  La  Rivista  Bibliografica  Italiana. 
intendiamoci  bene,  non  aveva  grandi  ambizioni  (anche  se  in  essa, 
primo  forse  in  Italia,  il  Mercati  fece  conoscere  l'opera  dello  Harnack); 
l'importanza  della  sua  apparizione  però  sta  non  solo  nel  fatto  che 
preparò  e  permise,  in  certo  qual  modo,  gli  Studi  Religiosi,  ma,  si 
badi  bene,  nella  data  di  nascita.  Mi  sia  permesso,  a  questo  riguardo, 
uno  sguardo  panoramico:  la  Revue  Biblique  del  Lagrange  e  l' Ensei- 
gnement Biblique  del  Loisy  sono  del  '92;  del  gennaio  '93  la  Rivista 
Internazionale  di  Scienze  Sociali  e  Disciplùie  Ausiliarie  di  Toniolo  e 
Talamo;  del  novembre  di  quello  stesso  anno  ¥/ Action  del  Blondel; 
La  Quinzaine  era  apparsa  nel  '94;  nel  '95  avevano  ripreso  le  pubbli- 
cazioni gli  Annales  de  Philosophie  Chrétienne  (Denis,  Blondel,  La- 
berthonnière)  ed  erano  venute  alla  luce  la  Vita  Nova  del  Murri  e  la 
Revue  du  clergé  français.  Solo  nel  1896,  cioè  nel  medesimo  anno  del- 
la Rivista  Bibliografica  del  Minocchi,  il  Loisy  aveva  dato  vita  alla 
Revue  d'histoire  et  de  letterature  religieuses. 

Tale  arida  cronologica  elencazione  fa  ben  risultare  la  tempesti 
vita  dell'apporto  minocchiano:  esso  sarà  allora  ben  modesto,  ma  ben 
altra  del  resta  era  la  situazione  culturale  italiana  rispetto  alla  france- 
se. Al  momento  opportuno,  nel  1.901.  gli  Studi  vanteranno  oltre  a  col- 
laboratori stranieri  eminenti,  quali  von  Hiigel  e  Harnack,  anche  i  no- 
mi più  illustri  del  modernismo  italiano.  Ricordo:  Giovanni  Semeria, 
Alessandro  Ghignoue,  Umberto  Fracassini,  Aurelio  Palmieri,  France- 
sco Mari,  padre  Genocchi,  il  giovane  Buonaiuti. 

E  così  trascorrono  gli  anni  memorabili  tra  il  1901  ed  il  1907:  il 
modernismo  segue  la  sua  parabola.  Il  20  luglio  1903  muore  a  93  anni 
Leone  XIII.  Gli  succede  Pio  X.  Dell'avvenimento  il  Nostro  scrive  Libi- 
le Memorie: 


(9)  Si  confront!  A.  Agnoletto,  Saggio  introduttivo  itile  «  Memorie  di  un  mo- 
dernista)) di  Salvatore  Minocchi,  Milano  (Feltrinelli ),  1960  (stampato  in  estratto^. 
'10)  Letitera  VII,  p.  112  (Roma,  1908;  ed.  a  c.  di  M.  Niccoli,  1948  . 


—  60  — 


«  Io  mi  trovavo  in  Russia,  a  Batùni,  sul  Mar  Nero,  insieme  al  P.  Semeria. 
Come  ho  già  raccontato,  mi  ricordo  che,  aprendo  il  giornale,  Semeria: 

—  Chi  han  fatto  papa? 

—  Sarto,  dissi,  con  il  nome  di  Pio  X. 

—  Un  reazionario!  Siamo  fritti  ». 

Che  papa  Pio  X  nutrisse  una  certa  diffidenza  per  gli  intellettuali 
e  gli  studiosi  d'avanguardia  cattolici  è  vero:  basterebbe  una  lettura 
attenta  della  sua  prima  Enciclica,  la  E  Supremi  Apostolatus  Cathedra 
(4  ottobre  1903),  per  rendersi  conto  che  del  suo  zelo  pastorale  doveva 
far  le  spese  proprio  la  cultura  religiosa,  ma  è  altrettanto  vero  che  i 
«  modernisti  »  non  si  resero  conto  affatto  del  «  nuovo  corso  ».  Il  Mi- 
nocchi  ama  appunto  contrapporre  all'illuminismo  di  Leone  XIII  il 
conservatorismo  rigoroso  di  Pio  X:  in  tale  contrapposizione  di  indi- 
rizzi e  di  «  ferma  mentis  »  egli  ritrova  uno  dei  fondamentali  motivi 
dello  sbandamento  e  dello  sfaldamento  del  tentativo  modernista.  Che 
tale  contraddizione  ci  sia  stata  nei  due  sommi  capi  della  Chiesa  roma- 
na io  penso  possa  sostenersi,  in  ciò  d'accordo  col  Minocchi  stesso  ed 
anche  con  il  Ranchetti;  rimane  tuttavia  evidente  la  ingenuità  di  stu- 
diosi cattolici,  e  nel  nostro  caso  addirittura  sacerdoti,  che  non  sep- 
pero interpretare  o  semplicemente  leggere  le  encicliche  papali! 

Quando  rei  1907  arrivò  la  <r  folgore  »  pontificia,  il  Nostro  si  sot 
tomise:  avverti  che  la  partita  era  chiusa  e  potrebbe  quasi  sembrere 
clie  egli  abbia  voluto  mantenersi  fedele  a  quello  che  egli  riteneva  do- 
ver essere  un  principio  dei  modernismo,  che  essendo  un  movimento 
sorto  e  cresciuto  nell'ambito  del  cattolicesimo,  sostenuto  da  cattolici 
e  quindi  essenzialmente  cattolico,  non  poteva  romperla  mai  con  la 
Chiesa.  In  verità,  io  penso,  egli,  «  prete  per  forza  »,  non  ebbe  mai 
quella  sensibilità  religiosa  che  contraddistinse,  ad  esempio,  un  Tyrrell 
ed  un  Buonaiuti  e  che  rappresenta,  a  mio  modesto  avviso,  il  marchio 
indefettibile  dell'autentico  «  modernista  ».  Da  tale  insensibilità  reli- 
giosa, forse,  nasce  la  sua  indifferenza  nei  riguardi  della  Pascendi. 

Ma  poi  venne  la  famosa  conferenza  sulla  Genesi  del  gennaio  1908 
e  la  conseguente  sospensione  «  a  divinis  ».  Il  Minocchi  si  ribellò  e  pre- 
ferì gettare  la  tonaca.  E'  però  importante  qui  sottolineare,  ed  io  ho 
cercato  di  dimostrarlo  altrove  (11),  che  la  sospensione,  causata  da  un 
problema  esclusivamente  scientifico  su  cui  la  Chiesa  si  è  poi  ricre- 
duta, è  stato  errore  da  imputarsi  non  a  lui  ma  alla  curia  fiorentina. 
Comunque  lo  scontro  non  avvenne  in  seguito  ad  affermazioni  di  ca- 
rattere ((  modernistico  ». 

Le  vicende  successive  del  Nostro  sono  quanto  mai  amare  :  libero 
docente  e  incaricato  presso  l'Università  di  Pisa  di  Lingua  e  Letteratu- 


(11)  Cfr.  il  Saggio  sopra  citalo  e  più  aimtpiaanetnile,  ad  opera  dello  «tesso  An- 
ion ,  La  monografia  sul  Minocchi  (in  corso  di  stampa). 
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ra  Ebraica  Hal  1909,  cercò  invano  di  conseguire  una  cattedra  univer- 
sitaria: meta  irrealizzabile  per  une  spretato.  Eppure  essa  rappresen- 
tava per  lui  una  cosa  ben  importante:  il  pane.  E'  la  solita,  sempre 
avvilente  vicenda  degli  ex  preti. 

Sposatosi,  Salvatore  Minocchi  si  formò  una  famiglia,  ia  cui  sere 
nità  fu  turbata  dalla  scomparsa  in  guerra  del  figlio  Sigieri,  avvenuta 
nel  1941.  Due  anni  dopo  egli  moriva  a  Travale  presso  Siena.  Nel  se- 
condo volume  delle  «  Memorie  della  mia  vita  ».  che  ha  per  titolo 
Nemesi,  sta  scritto: 

«  Quando  siete  nati,  siete  nati  per  la  maledizione 
e  quando  morrete,  la  maledizione  sarà  la  vostra  eredità  » 

(Ecclesiastico  XLL  12) 

Le  Memorie  del  Minocchi  sono  state  stese  fra  il  settembre  ed  il 
novembre  1936.  Di  codesta  autobiografia  inedita  esistono  due  succes- 
sive redazioni  in  più  volumi  dattiloscritti  e  manoscritti. 

La  prima  redazione  ha  per  titolo  Memorie  semplici  o  memorie 
della  mia  vita.  Essa  arriva  nella  narrazione  al  1936  ed  occupa  due 
volumi  dattiloscritti  per  un  complesso  di  circa  366  pagine.  E'  reperi- 
bile presso  la  famiglia  Minocchi,  a  Firenze. 

La  seconda  redazione,  che  è  depositata  presso  la  «  Nazionale  »  di 
Firenze,  ha  per  titolo  Memorie  di  un  modernista.  Essa  occupa  solo 
un  unico  volume  dattiloscritto  di  circa  181  pagine;  s'arresta  nella  nar- 
razione al  1922.  La  sua  minore  ampiezza  rispetto  alla  precedente  re- 
dazione deriva  sostanzialmente  dal  fatto  che  il  primo  volume  della 
prima,  quello  cioè  che  tratta  del  periodo  che  va  dalla  nascita  alla 
ordinazione  sacerdotale,  è  state»  ridotto  nella  seconda  redazione  a 
sole  32  pagine  da  186  che  erano. 

E'  interessante  sottolineare  il  mutamento  di  titolo  tra  la  prima 
redazione  e  la  seconda,  in  cui  il  Minocchi  si  autodefinisce  «  moderni- 
sta »  (12).  Nella  prima  redazione,  inoltre,  vi  sono  aggiunte,  cioè  bre- 
vi precisazioni  su  determinati  argomenti,  ed  una  appendice,  ove  sono 
riportate,  fra  l'altro,  alcune  tra  le  lettere  di  simpatia  e  solidarietà 
inviategli  in  occasione  della  sospensione  a  divinisi  ricordo  quelle  del 
Fracassini,  commissario  della  Pontifica  Commissione  Biblica,  di  pa- 


1  12 »  Forse  ci  può  illuminare  questa  precisazione  del  Minocchi  in  «I  Jiiiei 
rapporti  con  i  Modernisti»:  appendice  al  2°  voi.  della  prima  red.':  «  Non  è  del 
tintilo  torse  inutile  osservare  che  per  me  l'appellativo  «  modernista  »  ha  un  senso 
storico  Unissimo,  in  armonia  o  no  con  le  precise  definizioni  dell'enciclica  Po- 
teendi.  Per  me  sono  modernisti,  come  del  resto  per  tri  i  intransigenti  prima  e 
dopo  l'Enciclica,  tutti  coloro  i  quali  Iranno  voluto,  desiderato,  augurato  un  mu- 
I amento  nella  Chiesa,  per  restaurare  nel  cattolicismo  veramente  la  tede  e  anche 
la  vita  religiosa  e  morale,  lasciando  addietro  il  peso  intollerabile  di  una  troppo 
vecchia   tradizione  medioevalc  ». 
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«Ire  Alessandro  Ghignoni,  del  Genocchi,  di  padre  Ugo  Vincent,  del 
von  Hiigel,  del  Tyrrell  eco. 

Come  ho  già  accennato  le  Memorie  seguono  cronologicamente  le 
vicende  che  in  succinto  ho  esposte.  Non  ho  qui  la  possibilità  materiale 
di  dare  una  sintesi  del  loro  contenuto  (13);  in  linea  generale,  vi  si 
rispecchia  la  vita  del  Minocchi:  una  vita  segnata  da  crisi  debilitanti, 
da  dubbi  avvilenti  e  da  amarezze  incancellabili.  Nel  proemio  al  pri- 
mo volume  delle  Memorie  della  mia  vita  (cioè  la  prima  redazione) 
egli  scrive:  «  Cedetti  altrui  la  mia  libertà  spirituale  e  ne  subii  le  ir- 
reparabili conseguenze  ».  E'  questo  lo  spirito  che  dà  il  tono  all'au- 
tobiografia ed  è  in  ciò  che  sta  l'importanza,  a  mio  parere,  del  primo 
volume  che  poi  il  Minocchi  ha  praticamente  eliminato  nella  redazio- 
ne finale.  In  esso  sono  narrate  le  vicende  della  sua  fanciullezza,  della 
vita  in  seminario  e  del  primo  periodo  romano.  Anche  se  tale  volume 
non  ha  certamente  carattere  nè  protesa  di  rievocazione  storica,  è,  nel- 
la sua  umanità,  uno  specchio  dei  tempi;  rivela  inoltre  le  notevoli 
capacità  letterarie  del  Minocchi,  purissimo  toscano.  Basterebbero  a 
comprovarle  quelle  belle  pagine  che  egli  ci  ha  lasciate  sulla  sua  per 
manenza  in  collegio  e  sui  giorni  angosciosi  che  precedettero  la  for- 
zata ordinazione  sacerdotale.  Francesco  Gabrieli  le  ha  riportate  in  un 
suo  articolo  del  1948  (14):  unico  in  questo,  prima  del  recente  articolo 


(13)  Indici  completi  della  prima  e  seconda  redazione  delle  Memorie:  in 
A.  Agnoletto,  citato.  Riporto,  secondo  min  mio  schema,  gli  argomenti  delle  Me- 
morie di  un  modernista. 

MEMORIE  DI  UN  MODERNISTA.  Seconda  ed  ultima  redazione  depositata 
presso  la  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze,  da  me  fatila  microfilmare. 
\  o!ume  unico. 

Cap.  1.  Dalla  nascita  all'ordinazione  (2  aprile  1892). 

Cap.  II.  Gli  studi  semitici  a  Firenze  —  Il  rinnovamento  della  scienza  catto- 
lica (Mercati,  De  Rossi,  Leone  XIII  ecc.)  e  le  origini  del  modernismo  —  Le  pri- 
me pubblicazioni  —  Nascita  della  qiuindicinale  «  Rivisita  Bibliografica  Italiana  » 
10  marzo  1896). 

Cap.  III.  I  primi  dubbi  dopo  la  traduzione  dei  Vangeli  —  Incontri  con  altri 
modernisti  —  Il  gruppo  di  Padre  Genocchi  —  Ali  congresso  di  storia  delle  reli- 
gioni a  Parigi:  impressioni  ed  incontri  —  Fondazione  -degli  «Studi  religiosi» 
1901 1  —  Harnack  e  Loisy  —  Il  congresso  di  scienze  storiche  del  1903  (Roma)  — 
Diorite  di  Leone  XIII  e  avvento  di  Pio  X. 

Cap.  IV.  Conseguenze  della  condanna  del  Loisy  —  Progressi  scient i fico -reli- 
gioni &IT estero  —  Gli  «Studi»  e  la  benedizione  di  Pio  X  che  riceve  in  udienza 
>.  Minocchi  1  .")  maggio  1905)  —  Dal  Santo  al  Rinnovaimenlo  —  La  versione  di 
I  aia  —  Reazione  della  Chiesa  contro  i  modernisti:  remcielica  Pascenti i. 

Cap.  V.  Alcune  considerazioni  sugli  «Studi»:  un  bilancio  (  1907;  —  La 
conferenza  sulla  Genesi  e  la  sospensione  a  divinis  (1908)  —  Etìetti  dell'Enciclica 
in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania,  in  Italia  —  Dubbi  del  Minocchi:  lettera 
al  «  Giornale  d'Italia  »;  depone  l'abito  clericale  (22  oltobre  1908)  —  Reazione 
dei  modernisti  —  La  nomina  quale  incaricato  di  Lingua  e  Letteratura  Ebraica 
premo  l'I  rii\rr-iià  di  Pisa  (1909)  —  Il  concorso  alla  cattedra  di  Roma  —  Gio- 
vanni Gentile       II  Licenziamento  dall'incarico  (1921).  Epilogo. 

Ih  h,  „  Ricerche  Reftfeioee»,  XIX,  2,  (1943),  pp.  143  -  167  (Roma). 
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del  Martini  apparso  in  Itinerari,  nel  marzo  scorso  (15),  a  rendere 
omaggio  allo  studioso  ed  all'uomo. 

Il  secondo  volume  delle  Memorie  della  mia  vita  (che  corrisponde 
alla  parte  che  va  dal  2°  cap.  in  poi  della  redazione  definitiva)  ci  porta 
subito,  dopo  le  pagine  sugli  studi  d'orientalistica  del  Nosto,  «  in  mé- 
dias res  »,  cioè  alle  origini  del  modernismo.  Il  titolo  del  paragrafo 
è  significativo:  Per  il  rinnovamento  della  scienza  cattolica,  ed  è  qui 
che  troviamo  un'altra  tesi  originale  del  Minocchi  :  quella  che  riven- 
dica i  meriti  critici  di  un  illustre  studioso:  Giambattista  De  Rossi. 
Riporto  qualche  riga  dal  testo  (pp.  18  ss.): 

«Il  modernismo  era  già  grande  si  dirà;  ed  auspice  il  Renan?  Ma  ancora  pri- 
ma del  Renan  va  fatto  il  nome  di  un  Italiano:  Giambattista  De  Rossi.  Non  credo 
che  il  Loisy,  si  noti  bene,  sia  mai  stato  a  Roma.  Però  vi  fu  il  Duchesne,  forse  ai 
tempi  del  Ratti;  e  vi  fu  il  Batiffol  al  tempo  mio  e  del  Mercati.  I  giovani  del  Col 
legio  Francese,  come  quelli  del  Lombardo,  venivano  alla  Gregoriana.  Ma  ave- 
vano licenza  di  seguire  l'insegnamento  del  De  Rossi;  cauto,  sincero,  d'una  con- 
sumata prudenza  inviolata,  nel  trattare  lì  a  Roma,  ira  i  documenti  del  passato, 
delicate  e  difficili  questioni  archeologiche,  dimostrando  con  metodo  preciso, 
come  devesi  utilmente  studiare  l'antichità,  quindi  la  storia  e  la  letteratura  cri- 
stiana. I  due  Mercati,  Giovanni  e  Angelo,  vantavansi  con  me  d'essere  stati  di 
scepoli  non  tanto  del  Billot  quanto  piuttosto  del  De  Rossi...  E  Luigi  Duchesne 
e  il  Batiffol  ne  rimasero  essi  pure  entusiasti.  La  virtù,  più  che  il  genio,  nel  De 
Rossi  impresse  in  loro  quel  sigillo  della  romanità  che  in  vita  e  in  morte  non 
han  più  negato  ». 

Seguono  poi  le  pagine  sui  meriti  di  Papa  Leone  «  il  vero  inizia 
tore  del  modernismo  »  nel  processo  di  rinnovamento  della  scienza 
cattolica. 

Nel  '97  si  svolge  a  Friburgo,  in  Svizzera,  il  Quarto  Congresso 
degli  scienziati  cattolici:  ivi  il  Lagrange  ed  il  von  Hiigel  sostengono 
audacemente  —  cattolici  quali  erano  —  le  teorie  nuove  sulla  ino 
saicità  del  Pentateuco.  Del  congresso  il  Nostro  ci  dà  una  testimo- 
nianza viva,  quanto  mai  interessante,  proprio  perchè  ci  rivela  l'entu- 
siasmo (ahimè,  quante  illusioni!)  di  quelli  studiosi. 

Via  via  nel  corso  dei  mesi  e  degli  anni  Salvatore  Minocchi  ormai 
impegnato,  incontra,  conosce,  valuta  i  maggiori  esponenti  della  nuo- 
va cultura  religiosa:  studiosi,  mistici,  letterati.  Talvolta  ci  lascia  ra- 
pidi efficaci  ritratti:  schizzi  suggestivi,  perchè  aperti  <•  sinceri,  vorrei 
dire  toscani. 


(15)  «  Uomini  e  cose  di  ieri  e  di  oggi:  dalle  "'memorie"*  di  S.  Minocchi». 
Genova  (presentazione:  pp.  29-31;   testi:   pp.  ;}2-.r>2),  1961. 
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Fogazzaro? 

«  Era  difficile  —  scrive  il  Nostro  a  proposito  dell'incontro  del  1898  (Mem., 
2°  redazione i  —  accostarsi  a  più  amabile  persona,  e  che  riuscisse  più  spontanea- 
mente cara  a  chi  poteva  stringere  amicizia  con  lui.  Chi  non  ricorda,  se  lo  vide 
mai,  la  bella  faccia  onesta,  e  la  persona  cortese?...  Qual  bontà,  modestia,  aspira- 
zione alla  virtù,  ricerca  inquieta  della  fede,  era  nelle  parole  di  Antonio  Fogaz- 
zaro! 1  clericali  parlavano  di  lui  acerbamente,  felinamente*  in  Vaticano  era 
malvisto  e  all'occasione  combattuto.  Ma  chi  di  lui  era  più  sincero  se,  a  malgrado 
degli  uomini,  voleva  essere  cattolico?  Non  solo  era  un  artista:  era  un  apostolo 
di  verità  ». 

E  voti  Hiigel? 

«  A  malgrado  delle  patite  delusioni  sperava  sempre.  Alto,  magro,  il  volto 
pallido,  coperto  d'una  incolta  barba  grigia,  sempre  curvo  un  po',  a  non  perdere, 
sordo  com'era,  ìe  parole  che  raccoglieva  nell'orecchio,  facendo  padiglione  con 
la  mano:  parlar  con  lui  pareva  che  dovesse  riuscire  una  pena  insopportabile. 
Ma  come  si  faceva  sopportare  ed  amare  ». 

Pagine  interessantissime  sono  pure  quelle  che  il  Minocchi  ci  ha 
lasciate  sulle  riunioni  del  gruppo  Genocchi;  c'erano  von  Hiigel,  Du- 
chesne, il  gesuita  van  Ortroy,  mons.  Le  Camus  e  gli  americani,  allora 
monsignori,  Ireland,  O'Connell,  Spalding,  Fogazzaro,  Raffaele  De 
Cesare,  Don  Brizio  Casciola  ed  altri  ancora.  Si  discuteva  di  Ollé- 
Laprune,  del  Blondel,  soprattutto  del  Laberthonnière  «  ma  soprat- 
tutto si  approvava  l'opera  del  Loisy,  ben  più  di  quella  del  Lagrange, 
in  fatto  di  scienza  biblica  e  sincerità  ».  E,  se  «  si  tratta  di  un  grosso 
capitolo  della  storia  del  modernismo  italiano,  ancora  da  scrivere  » 
(Martini,  art.  cit.),  tuttavia  le  notizie  che  di  tale  gruppo  il  Nostro 
ci  lascia  sono  sempre  preziose. 

Ampie  citazioni  meriterebbero  anche  le  impressioni  del  Minocchi 
partecipe  al  Congresso  di  storia  delle  religioni  tenutosi  a  Parigi  in 
occasione  dell'esposizione  universale,  su  iniziativa  dei  due  Réville 
e  di  Augusto  Sabatier:  incontri,  ritratti,  discussioni  e  speranze,  spe- 
ranze, speranze... 

Ci  portiamo  al  1903:  le  istanze  modernistiche  si  fanno  pressanti 
e  qua  e  là  esorbitano  ormai  dai  limiti  dell'ortodossia  per  assumere  tal- 
volta toni  del  più  rigoroso  razionalismo.  C'era  confusione  di  idee,  in- 
certezze: gli  ambienti  cattolici  più  conservatori  affilano  le  armi,  Leone 
MIT  s'avvicina  al  traguardo  della  vita  terrena: 

«  Che  vi  foese  alcunché  di  nocivo  agl'interessi  della  Chiesa,  saltava  agli  ocelli 
commenta  M  Minocchi  (Mem.  l.a  red.,  vol.  2°)  —  ...  Che  vi  fosse  da  condan- 
nare qualche  coca  era  insomma  évidente.  Ma  la  difficoltà  stava  nella  misura.  A 
cominciare      fa  presto.  E  <Iia.   poi  -i  finirebbe?...  Che  farà  il  Papa?  Ma  si  sape- 
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va  che  in  realtà  Leone  XIII  non  farebbe  nulla...  consapevole  della  prossima  fine, 
non  ne  aveva  gran  voglia.  Riferivasi  aver  detto:  "Lasciamo  anche  ai  cattolici  la 
libertà  di  errare".  Più  certo  sembra  che  non  si  sentisse  d'inserire  nell'Indice,  sen- 
z'altro, un  volume  di  Studii  sui  Vangeli,  dal  Loisy  pubblicati  poco  prima  dei 
libretto  famoso  ». 

Il  Nostro  conclude: 
«  Poi  lentamente  si  ammalò.  Colmo  di  meriti  moriva  il  20  luglio  ». 

Ecco  Pio  X  «  in  politica  accomodante,  e  conservatore  all'antica  in 
religione  ».  Per  chi  sapesse  leggere,  lo  ripeto,  tutto  era  scontato.  Nel 
1907  viene  emanata  la  Pascerteli,  il  Minocchi  descrive  drammaticamen- 
te le  diverse  reazioni,  non  dimenticando  di  bollare  l'atteggiamento  de- 
gli ambienti  laici  che  alla  questione  non  erano  direttamente  interes- 
sati : 

«  I  giorni  della  tolleranza  eran  finiti.  "Colpire  i  capi".  Lottare  ad  oltranza. 

La  curiosità  intorno  a  noi  si  diffondeva.  Il  modernismo  era  un  buon  tema,  in 
mancanza  di  meglio,  per  articoli  di  giornali  e  riviste.  Ed  i  filosofi,  che  son  tanti 
fra  noi,  si  interessavano  dei  casi  nostri.  I  liberi  credenti  accennavano  a  farsi  pro- 
tettori e  maestri,  ed  a  insegnarci  quel  che,  sul  serio,  è  la  religione.  E  gli  atei  libe 
rissimi  abbozzavano  contro  di  noi  magari  delle  encicliche,  per  insegnare  al  papa 
a  farne  una,  teoretica  e  morale.  Gli  altri,  politicanti,  articolisti,  professori,  act  a- 
demici,  né  carne  né  pesce,  assistevano  impazienti  allo  spettacolo,  attendendo  come 
suol  dirsi  gli  sviluppi  della  situazione.  E  non  potevano  tardare  »  (Mem.,  vol  2° 
cap.  2°,  par.  Vili). 

Poi  viene  la  volta  del  Minocchi  :  ecco  il  «  caso  Minocchi  »  a  cui 
ho  già  accennato.  Egli  si  ritira  dall'arengo:  si  allontana  della  Chiesa, 
poi  dal  cristianesimo  stesso:  diviene  un  libero  studioso,  aperto  a  tutte 
le  tesi  ed  a  tutte  le  ipotesi. 

Nella  prima  redazione  delle  Memorie  egli  ha  dedicato  un  intero 
capitolo  ai  «  filosofi  delle  'Giubbe  Rosse'  »  che  è  stato  poi  da  lui  eli- 
minato perchè  lo  ritenne  estraneo  al  tema  specifico  dell'autobiografia. 
Eppure  è  qui  che  ci  imbattiamo  con  il  fior  fiore  della  «  cultura  »  fio- 
rentina: sono  pagine  sapide,  sarcastiche,  con  un  sottofondo  di  scoti 
trosa  amarezza.  Ci  sono  presentati  Farinelli.  Chiappelli.  Croce  stesso, 
ospite  del  «  cenacolo  filosofico  »,  tutto  il  gruppo  che  formerà  il  nu- 
cleo della  rivista  «  La  Voce  »,  Papini  in  testa.  Dal  circolo  filosofico, 
narra  il  Minocchi,  si  passava  spesso  a  discutere  al  Caffè.  Egli  si  senti- 
va però  a  disagio,  spaesato  di  fronte  al  modo  di  pensare  ed  ai  discorsi 
di  quella  cerchia  di  intellettuali  laici  che  con  il  clero  e  con  gli  ex-preti 
non  dovevano  essere  teneri. 

«  Assistevo  in  silenzio  e  riflettevo,  sbalordito.  Dalle  bèghe  dei  preti,  dov'ero 
mai  venuto  a  capitare!  Che  risveglio,  dopo  tanto  torpore:  che  tuffo  nella  realtà. 
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dopo  tante  illusioni!  Chi  dava  il  tòno  era  Papini:  tipo  originale  nella  faccia,  negli 
alti,  nel  pensiero...  S'era  divenuti  amici.  Stavo  sempre  con  lui:  amico  vero.  Non 
mi  risparmiava.  Ogni  tanto,  mi  dava  un  graffio  o  un  morso.  Ed  io  li  sopportavo 
in  santa  pace,  con  umiltà;  ma  da  lui  solo.  E'  il  mondo.  "In  ogni  amico  temi  la 
presenza  di  un  nemico". 

Alla  lunga  però  quel  criticare  per  criticare,  quella  mania  di  non  trovare  nulla 
di  buono  in  quel  che  s'era  fatto  prima  di  loro,  o  in  quel  che  si  faceva  senza  di 
loro,  e  quel  presumere  di  scoprire  autori,  o  meriti  ignoranti  prima  di  loro,  mi 
annoiò  ». 

Del  gruppo  faceva  parte  anche  il  Gentile,  su  cui  il  Minoochi  ha 
lasciato  pagine  molto  severe: 

«  anti-modernista  convinto...  si  compiaceva  lui  soltanto,  fra  quanti  monsignori 
e  gesuiti  erano  creduti  o  portati  per  bocca  quali  suggeritori  o  estensori  dell'Enei- 
elica,  d'esserne  il  primo  e  vero  autore  ». 

A  lui,  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  il  Minocchi  dovrà  il  suo 
licenziamento  dall'incarico  presso  l'Università  di  Pisa.  Un  ben  triste 
vicenda  ! 

Così  passa  quel  «  penoso  1908  ».  E  arrivò  la  Grande  Guerra 

«  e  soverchiò  col  peso  del  destino  gli  uomini  e  le  loro  antiquate  istituzioni... 
F.  parve,  ui  gendo  nuovi  tempi,  altre  idee,  finita  e  chiusa  per  sempre  ormai  l'ope- 
ra nostra...  I  capi  eran  tutti  "colpiti";  e  i  seguaci  dispersi.  Il  modernismo  non 
era  più.  La  Chiesa  era  riuscita  ad  espugnar  la  cittadella,  e  a  vincere  le  ultime 
resistenze  temibili  Oggi  il  campo  di  battaglia  tutto  quanto  era  sparso  di  morti  e 
di  feriti;  guardati  gli  uni  con  indifferenza,  gli  altri  con  sospetto;  i  transfughi  e 
i  reietti,  rammentati  con  ira  »  (Mem.,  2. a  red.,  alla  fine). 

Il  Minocchi  termina  le  Memorie  di  un  modernista  con  queste  pa 
role: 

«  Così  ognuno  aveva  agito,  insomma,  secondo  che  le  idee,  le  convinzioni,  la 
coscienza,  l'ambiente,  le  abitudini,  gli  interessi,  la  viltà,  lo  aveva  consigliato. 
Ognuno  aveva  dato,  si  direbbe,  testimonianza  di  se  stesso.  Anch'io.  Al  paragone, 
non  avevo  rimorsi  ;  e  potevo  procedere  con  fede  nelle  vie  della  vita  ». 

Ma  anche  questa  fu  un'illusione.  Un  estremo  tentativo  suo  di  si- 
stemare la  propria  posizione  irregolare  di  «  spretato  »  e  a  scomunica- 
to »  fallisce,  nonostante  i  buoni  auspici  dell'amico  Mercati:  è  questo 
il  tema  deìVEpilogo.  Volente  o  nolente,  il  modernismo  aveva  lasciato 
in  lui  una  cicatrice  che  il  tempo  — •  o  i  tempi?  —  non  potrà  più  can- 
cellare. Lui  vivente,  le  Memorie  non  furono  stampate;  che  oggi  ciò 
sia  stato  possibile  è  pur  «empre  un  segno  dell'attualità  e  della  vitalità 
di  quelle  che  furono  le  istanze  del  suo  tempo:  una  piccola  rivincita 
di  chi  allora  si  bruciò. 

Attilio  Agnoletto 


Lo  scisma  di  Grotte  del  1873 
e  l'origine  del  locale  di  culto  valdese 

Dopo  la  liberazione  garibaldina  della  Sicilia  —  dove  comunità  di 
rito  non  romano  coesistevano  a  Messina  e  nel  Palermitano  —  il  Cat- 
tolicesimo aveva  nell'Isola  solide  basi.  Il  clero  si  adeguava  al  nuovo 
ordinamento  politico  con  lentezza  piuttosto  faticosa.  Quello  cosidetto 
alto  non  sapeva  dimenticare  i  Borboni,  mentre  il  basso,  in  gran  parte, 
propendeva  manifestamente  per  i  rivoluzionari. 

Fra  l'altro,  molti  ecclesiastici  si  dolevano  del  difalco  delle  loro 
rendite:  è  opportuno,  a  tal  proposito,  avere  presente  clie  il  decreto 
dittatoriale  9  giugno  1860,  n.  24  (per  la  devoluzione  delle  entrate  de 
gli  istituti  religiosi  all'«  Azienda  danneggiati  dalle  truppe  borboni- 
che »)  venne  abrogato  soltanto  dalla  legge  15  maggio  1954,  n-  263. 

A  Napoli,  oramai  ex-capitale  di  un  ex-reame,  sino  dai  primordi 
si  agitavano  i  preti  «  liberali  »  della  «  Società  Nazionale  Emancipatri- 
ce e  (postea)  di  Mutuo  Soccorso  del  Sacerdozio  Italiano  »,  operante 
senza  ambage  a  pro  di  Vittorio  Emanuele  II.  Dopo  la  caduta  del  po- 
tere temporale,  a  Palermo,  si  stampavano  un  quotidiano  («  Ape 
Iblea  »),  e  due  quindicinali  («  Santa  Eucaristia  »,  «  Giglio  »);  a  Ca- 
tania un  bimensile  («  Cattolico  »)  ed  un  bisettimanale  («  Campana  », 
1872);  a  Caltagirone  il  «  Monitore  Religioso  »  (1872);  a  Noto  l'ebdo- 
madario «  Luce  Vera  ».  a  Messina  il  trisettimanale  (anche  «  semiquo- 
tidiano »)  «  Parola  Cattolica  ».  Comunque  aveva  maggiore  diffusione 
il  polemico  quotidiano  del  capoluogo,  «  Sicilia  Cattolica  »,  del  1868  (1). 

Questi  periodici  —  in  una  con  altri  succedutisi  ed  anche  estempo 
ranei  —  non  celavano,  invero,  la  preconcetta  avversione  al  regno  dei 


(1)  A  Modica  il  1  luglio  1871  ii9cì  il  «  Buon  Senso,  periodico  cattolico -libe- 
rale »,  che,  coii  il  in.  15  del  siuiocessLvo  1  gennaio  divenne  «  pubblicazione  catto- 
lica bimensile  »,  diretta  daU'ex-igesuiita  Vincenzo  Ciaceri.  (E"  noto  l'omonimo  ed 
omologo  periodico  di  Roma). 
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Savoia  e,  in  concerto  con  i  quattro  quotidiani  di  Napoli,  erano  onorati 
da  frequenti  citazioni  della  «  Civiltà  Cattolica  »,  sempre  sollecita  in 
punto  di  religione  e  di  politica.  D'altro  canto  non  si  deve  dimenticare 
che  la  legislazione  ecclesiastica  dell'Isola  aveva  origini  ed  istituti  indi- 
pendenti dal  giure  canonico  (2). 

Nell'antichissima  diocesi  agrigentina  (del  primo  secolo,  suffraga- 
uea  di  Monreale)  non  si  ricordavano  screzi  famosi  tra  fedeli  e  pastori. 
Soltanto  si  sa  che,  al  tempo  di  Clemente  XI,  il  Capitolo  ed  i  canonici 
di  Girgenti  non  avevano  voluto  riconoscere  un  vicario  generale  (G.  B. 
Formica),  perchè  non  era  stato  nominato  dal  vescovo  (3). 

Non  mancavano,  invece,  memorie  di  Giansenismo:  nel  seminario 
agrigentino  Giuseppe  Cannella  ne  aveva  divulgato  talune  idee,  tosto 
soggiacendo  ai  soprusi  dell'Ordinario,  sino  ad  un  giudizio  dell'Inqui- 
sizione nel  1772  (4).  Il  Giansenismo  era  poi  declinato  nel  Regalismo, 
pure  in  Scilia  di  tutt'altro  che  facile  estirpazione.  In  ogni  modo,  con 
l'avvento  dello  Stato  nazionale,  tra  il  basso  clero  isolano,  avrebbe  det- 
to il  Carducci,  brontolava  la  ribellione  (5).  Nel  1872  ordinario  dioce- 
sano di  Girgenti  era  mons.  Domenico  Turano.  Già  professore  di  'teo- 
logia polemica'  del  seminario  arcivescovile  della  natia  Palermo,  della 
sua  cattedra  non  depose  mai  l'abito.  Egli  soleva  gloriarsi  di  avere  con- 
vertito le  figlie  di  un  lord  della  Scozia  e  due  ufficiali  dell'esercito  el- 
vetico. Aveva  in  sommo  odio  tutto  quanto  aveva  sentore  di  «  riforma  ». 
Il  gesuita  Hurter,  nel  suo  «  Nomenclator  »  (edizione  1913)  lo  giudicò 
«  per  universam  Siciliam  ob  virtutem  celebratissimus  ». 

Sino  dall'arrivo  a  Girgenti  attendeva  alla  pubblicazione  delle  pro- 
prie ce  Opere  edite  ed  inedite  »,  preannunciate  in  una  trentina  di  volu- 
mi. Non  aveva  avuto  il  rituale  exequatur  (6).  A  detta  della  «  Liber- 
tà »  (marzo  1875)  si  trattava  di  un  «  ex-gesuita,  noto  agente  della  poli- 
zia borbonica  prima  del  1860,  e  più  tardi  uno  dei  principali  fondatori 
in  Sicilia  di  quella  scuola  ultramontana,  che  va  sostituendosi,  con  qua- 
si infrenabile  rapidità,  all'antico  clero  siciliano  ed  alle  sue  tradizioni 
d'indipendenza  e  di  patriottismo  ».  E  tutto  ciò  a  prescindere  da  una 
(c  meritata  fama  di  intolleranza  fanatica  ».  (In  verità  la  prosa  del  pre- 
sule sembrava  convalidare  l'apprezzamento  del  quotidiano  romano). 

(2)  Giampullari,  «Diritto  ecclesiastico  siculo»,  Palermo,  1828,  vol.  I;  Giu- 
seppe Landicina,  sac,  «  Cenni  sulla  giurisdizione  ecclesiastica  della  monarchia 
in  Sicilia  »,  Palermo,  1840. 

(3)  «  Lettere  apostoliche  in  forma  di  hreve  al  Capitolo  ed  ai  canonici  »  di 
Clemente  XI,  del  10  marzo  1714.  (Ma  tacciono  circa  il  motivo  della  controversia). 

1 1  Mario  Coivdorelli,  «  No.te  su  Stato  e  Chiesa  nel  pensiero  degli  scrittori 
gianeenilati  siciliani  del  secolo  XVIII  »,  «  Dirimo  Ecclesiastico»,  Roma,  1957, 
a  pag  350-351. 

(5)  Esempi:  aliate  Filippo  La  Cara,  «  L'alito  e  il  basso  clero.  Al  pastore  della 
Chiesa  calaiina,  lettera  cattolica  a  nome  di  un  prete  della  diocesi  »,  Roma,  1876, 
pag.  48.  (Protesta  contro  gli  arbitrii  dell'aito  clero). 

(6)  I  Anonimo)  «Il  regio  patronato  sui  vescovadi  di  Sicilia,  o  i  vescovi  non 
ancora  civilmente  riconosciuti  »,  Palermo,  1877,  pag.  127. 
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E'  indubbio  che  il  Turano,  il  quale  era  stato  educato  dai  Gesuiti, 
molto  zelò  per  la  gloria  della  Chiesa  contro  tutti  i  dissidenti  o  pre- 
sunti tali.  E  verosimilmente  alcune  delle  prime  radici  dell'agitazione 
grottese  si  debbono  appunto  ricercare  nellV  ultramontanismo  »  dei  ve- 
scovi destinati  nell'Isola  dopo  la  soppressione  della  Legazia  apostoli- 
ca, cosicché  il  basso  clero  si  sentì  abbandonato  ai  capricci  delle  curie 
locali,  ancora  legate  al  decaduto  regime.  Nondimeno  ìa  Chiesa  sici- 
liana annovera  numerosi  «  preti  buoni  ».  dizione  che  il  più  letterat  i 
Crispi  aveva  preferito  a  quella  garibaldina  di  «  buoni  preti  ».  Del  re- 
sto era  inevitabile  il  cozzo  della  tradizionale  indipendenza  di  essi  nel 
fanatismo  dei  nuovi  capi  dioce-ani.  Aggiungasi  che  proprio  la  stampa 
cattolica,  non  importa  se  per  dileggio,  propalava  notizie  di  ecclesiasti- 
ci italiani  in  dissidio  con  le  loro  rispettive  gerarchie  locali,  i  quali 
venivano  accolti  nelle  parrocchie  «  cattolico-liberali  »  della  Svizzera. 

In  tale  realtà  storica  è  d'uopo  esaminare  lo  «  scisma  »  di  Grotte, 
comune  della  provincia  di  Girgenti.  di  cinquemila  anime,  secondo  i 
giornali  politici,  ma  di  oltre  settemila  abitanti,  secondo  i  dati  uffi- 
ciali (7). 

Le  informazioni,  come  sempre  in  soggetta  materia,  risultano  va- 
rie e  divergenti,  tanto  più  che  le  fonti  di  archivio,  se  esistono,  riman- 
gono ancora  precluse,  e  quelle  private  sono  piuttosto  difettive.  In  ogni 
modo,  potendo  disporre  di  qualche  documento  ex-utroque.  non  risul- 
ta arbitrario  un  abbozzo  di  ricostruzione  delle  vicende  grottesi. 

Con  atto  del  10  gennaio  1688.  del  notaio  Alessio  Costa  di  Paler- 
mo, il  principe  di  Carini  e  duca  Terrae  Gruttarum.  don  Tommaso 
Sanfilippo,  istituì  il  parrocato  di  Grotte,  a  sè  ed  ai  suoi  successori  ri- 
servando il  relativo  giuspatronato.  che  venne  esercitate  regolarmente 
per  quasi  due  secoli.  Nel  novembre  del  1872  la  duchessa  Enrichetia. 
morto  l'arciprete  Calogero  Ingrao.  «  praesentavit  »  al  vescovo  Turano, 
per  la  vacante  parrocchia,  il  sacerdote  Luigi  Sciarratta.  (Si  noti  che 
nel  giugno  precedente  erasi  stata  in  situ,  una  prima  defezione,  tutta- 
via personale:  un  canonico  aveva  contratto  nozze  civili)  (8). 

Il  presentato  era  stato  <c  principe  accademico  »  del  Seminario  agri- 
gentino ed  alunno  del  rinomato  Collegio  dei  santi  Agostino  e  Tom- 
maso. A  Grotte,  inoltre-  era  *talo  provicario  foraneo,  ufficio  che  pei 
non  volle  accettare  dal  successore  del  vicario  capitolare,  perchè  «  ge- 
suitante  fino  alla  pazzia  ».  Li»  Sciarratta  aveva  fatto  omaggio  di  due 
suoi  scritti  al  Turano,  il  quale  lo  aveva  gratificato  di  «  carissimo  e  eru- 
dito ».  Soprattutto,  egli  era  in  voce  di  aderire  alle  nuove  idee. 


«7»  L"«  Annuario  Italiano  pel  1875  »  (Milano.  1875Ì  precisa,  per  il  1874.  sette- 
mila trecentosei  abitanti,  verosimilmente  riferendosi  al  censimento  nazionale  di 
tre  anni  prima. 

'8i  «Il  Cattolicesimo  ed  il  Liberalismo.  Lettera  del  cav.  abate.  Gabriele 
Arno  Carroccio,  dottore  in  leggi,  al  signor  marchese  Paris  Maria  Salvage  »,  Fi- 
renze, 1872  (Estratto  dalla  «  Rivista  Universale  »). 
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ll vescovo  non  accolse  la  designazione  della  duchessa,  sia  per  de- 
siderio di  sciogliersi  dalle  intromissioni  laicali,  sia,  sembra,  spinto  da 
taluni  avversari  che  il  praesentatus  aveva  nella  curia  di  Girgenti.  La 
patrona  si  impuntò  su  quel  nome.  In  tal  modo  si  giunse  alla  primave- 
ra del  1873,  quando  sedici  dei  diciannove  preti  di  Grotte,  istigati  dal 
confratello,  si  ribellarono  all'Ordinario.  Il  Turano  tosto  reagì  con  una 
vivace  lettera  pastorale  e  trasferendo  le  funzioni  parrocchiali  dalla 
chiesa  matrice,  in  possesso  dei  ribelli,  alla  chiesa  del  Purgatorio,  ri- 
masta al  residuo  clero. 

A  pubblica  difesa  dello  Sciarratta  sopravvenne  il  «  mastro  nota- 
ro  »  don  Calogero  Zaffuto  con  un  opuscolo,  che,  al  pari  del  successivo, 
fu  inviato  anche  al  Minghetti,  dal  10  luglio  capo  dell'ultimo  Gover- 
no della  Destra.  L'autore,  tessendo  polemicamente  la  cronaca  di  quei 
casi  e  pur  assicurando  che  il  clero  di  Grotte  non  mirava  a  ce  svincolar- 
si dalla  Chiesa  madre  »,  ometteva  di  precisare  gli  effettivi  intendi 
menti  degli  agitatori. 

Il  Turano  rispose  con  la  pastorale  natalizia  (24  dicembre  1873)  e 
con  quarantacinque  fra  «  indirizzi  »  e  «  proteste  »  dei  cìeri  a  lui  sog- 
getti. Nell'cc  indirizzo  »  degli  Agrigentini  hi  confutava  il  «  subdolo  lin- 
guaggio del  Dòllinger  »  usato  da  quei  «  traviati  »,  la  nuova  eresia  dei 
Vecchi-Cattolici,  il  ce  grido  di  guerra  gittato  in  Germania  contro  la 
Chiesa  e  dai  pigmei  di  Grotte  ripetuto  ».  Inoltre  si  onoravano  i  Grot- 
tesi,  rannodando  certe  recentissime  loro  proposizioni  agli  insigni  pre- 
cetti di  Scipione  de'  Ricci  (9).  E  «  per  consiglio  della  S.  Congregazio- 
ne del  Concilio  »,  negli  indirizzi  e  nelle  proteste,  confidando  nel  pen- 
timento dello  Sciarratta,  venne  sempre  evitato  di  nominarlo.  Il  vesco- 
vo, tuttavia,  opinava  ch'egli  fosse  non  solo  il  capo  del  movimento,  ma 
altresì  l'autore  dei  singoli  scritti  firmati  dallo  Zaffuto.  Comunque,  il 
comparente  mastro  notaro  si  affrettò  a  rispondere,  rigettando  in  mo- 
do non  ambiguo,  anche  se  generico,  ogni  taccia  di  apostasia  e  di  altret- 
tali delitti  (10).  E  nemmeno  si  illanguidirono  le  polemiche  dei  «  ge- 
suitanti  »  e  dei  «  paolotti  »  contro  i  «  liberali  »  ed  i  «  garibaldini  ». 


(9)  Un  vescovo  siciliano,  Carlo  Sanìacolomba,  era  stato  entusiastico  ammi- 
ratore di  Scipione  de'  Riooi  ed  aveva  avviato  talune  riforme  a  S.  Lucia  del  Mela, 
dove  dal  1780  era  abate.  (M.  Condorelli,  op.  cil.  a  pag.  360  e  se;g.). 

(  10)  «  Lettera  del  clero  di  Grotte  agli  ecd es i astici  e  alle  notabilità  della  dio- 
cesi agrigentina  »,  Girgeniti,  1873,  pag.  20.  (Datata  16  settembre  1873,  appare  sot- 
)<>-<  ritta  da  C.  Zaffuto);  «Sicilia  Cattolica»,  Palermo,  1873,  n.  247  (Protesta 
dei  parroci  di  Girgenti  contro  il  clero  di  Grotte);  Calogero  Zaffuto,  «  Risposta 
alla  protesta  dei  parroci  di  Girgenti  contro  la  lettera  del  clero  di  Grotte  »,  Al- 
camo, 1873,  pag.  10;  «  Il  vescovo  e  il  clero  della  diocesi  agrigentina  contro  il 
libello  scismatica  del  olerò  di  Grotte  »,  Girgenti,  1874,  pag.  112  (Pastorale  24  di- 
i  embre  1873,  indirizzo  22  settembre  1873  del  Capitolo  e  dei  cleri  agrigentini,  45 
fra  indirizzi  e  proteste  dei  cleri  locali.  Questa  raiocolta  venne  inviata  a  tutti  i 
vescovi  d'Italia.  Pio  IX  ringraziò  il  Turano  con  una  lettera  dell' 8  aprile  1874. 
Cfr.  testo  neir«  Unità  Cattolica  »,  Torino,  6  maggio  1874). 
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Presto  i  sediziosi  attuarono  il  loro  «  empio  disegno  di  scisma  ». 
bramando  —  sospettava  il  vescovo  —  di  «  strappare  tutta  la  diocesi 
dalla  comunione  della  Chiesa  di  Roma  ». 

«  Nel  numero  considerevole  di  otto  »  ascoltavano  le  confessioni 
senza  licenza  canonica;  due  avevano  convenuto  dinanzi  al  giudice  del- 
lo Stato  il  vescovo  ed  un  paio  di  sacerdoti,  pur  in  una  controversia 
ecclesiastica.  Sembra  che  lo  Sciarratta  avesse  «  più  volte  »  conferito 
con  il  Turano,  lasciandogli  sperare  in  una  sottomissione.  Nondimeno 
la  S.  C.  del  Concilio,  con  lettera  del  5  giugno  1874  ingiunse  al  vescovo 
di  esortare  in  forma  privata  lo  Sciarratta  e  di  concedergli  un  termine 
adeguato  per  riprovare  gli  scritti  a  lui  attribuiti  dalla  voce  pubblica. 
Il  18  successivo  il  vescovo  inviò  al  ribelle  una  lettera,  ma  (com'egli 
stesso  avrebbe  scritto  al  Turano)  i  consorti,  strappatagliela  di  mano, 
la  bruciarono,  talché  il  vescovo  dovette  procedere  alle  formalità  pre- 
liminari di  una  scomunica  nominativa.  Frattanto  in  tutta  la  diocesi, 
accogliendo  l'invito  del  pastore,  si  fecero  «  pubbliche  preghiere  con 
l'esposizione  del  Santissimo  per  tre  giorni  continui  »:  fu  uno  spetta- 
colo tanto  edificante  da  «  commuovere  i  cuori  più  duri  »,  e  fu,  però, 
vano. 

Il  vescovo,  per  eseguire  le  disposizioni  della  S.  Congregazione. 
«  fulminò  con  sentenza  del  15  agosto  1874  la  pena  della  scomunica 
maggiore  »  con  tutti  gli  accessori  canonici. 

Sin  dal  18  febbraio,  a  Grotte,  era  stato  nominato  un  economo  cu- 
rato, don  Matteo  Infantino;  il  27  agosto  l'Ordinario  assegnò  alle  fun- 
zioni festive  tre  sacerdoti  oltre  l'economo,  che,  del  resto,  era  già  stato 
mutato.  In  tale,  dignità,  appunto,  si  avvicendarono  varii  sacerdoti,  dei 
quali  qualcuno  fu  addirittura  costretto  a  fuggire. 

La  duchessa  non  ritirò  l'atto  di  presentazione,  verosimilmente  isti- 
gata dallo  Sciarratta,  e  questi,  poi,  ebbe  ad  asserire  che  per  tre  anni 
aveva  sollecitato  dall'Ordinario  il  riconoscimento,  altresì  instando  per 
un  regolare  processo  canonico. 

Pio  IX,  durante  una  udienza,  con  amarezza  si  dolse  di  tutti  quei 
fatti.  Per  il  novenario  dell'Immacolata  Concezione  il  Turano  spedì  a 
Grotte  un  prete  di  CanicattL  il  quale  si  adoperò  in  «  debellare  l'ere- 
sia serpeggiante  ».  Dopo  la  predicazione  di  lui,  lo  scismatico  sac.  Gio- 
vanni Di  Stefano  andò  a  prostrarsi  ai  piedi  del  sue  vescovo,  che.  per 
il  perdono,  pretese  una  conferma  scritta.  E  l'ottenne  il  10  dicem- 
bre (11),  ma  poiché  sembrava  potersi  sperare  che  il  Di  Stefano  sareb- 
be stato  imitato  da  altri  quattro,  i  vitandi  irricuperabili  si  ridussero 
a  cinque. 

Il  Turano  si  appellò  «  con  un'energica  protesta  al  potere  civi- 
le »  (12);  la  chiesa  matrice  venne  tolta  agli  usurpatori  ed  il  snbeco- 


(11)  Tasto  nellV  Unità  Cattolica)),   (it.,  25  dicembre  1874. 

(12)  Unità  Cattolica  »,  cit.,  1874,  n.  300. 
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nomo  dei  Beneficii  Vacanti  (fratello  del  canonico  Spoto,  ligio  al  ve- 
scovo) ordinò  la  sospensione  delle  rispettive  temporalità.  Il  «  potere 
civile  »  non  doveva  essere  ostile  al  vescovo  (sebbene  privo  del  regio 
exequatur)  se  i  preti  grottesi  sovente  si  lamentarono  che  l'Economo 
Generale  di  Palermo  ed  il  Procuratore  del  re  di  Gir  genti,  agevolando 
gli  abusi  del  prelato,  avevano  impedito  che  di  quelle  vicende  si  occu- 
passero i  magistrati  italiani  (13). 

Ai  promotori  di  secessioni  solitamente  non  manca  l'appoggio  di 
«  colleghi  di  perversione  »  («  Civiltà  Cattolica  »),  soprattutto  fra  il 
clero  delle  parrocchie  contermini.  In  effetto  i  Grottesi  l'ebbero  (14), 
e  nella  primavera  del  1875  si  parlò  appunto  di  possibilità  di  estensio- 
ne dello  scisma  al  comune  di  Favara,  che  contava  ventiquattromila 
anime  (15). 

Il  deputato  di  Girgenti,  M.  La  Porta,  (uno,  secondo  la  precitata 
rivista,  dei  «  deputati  sinistri  della  rotonda  di  Montecitorio  »)  si  era 
affrettato  a  presentare  una  interrogazione  al  ministra  dell'interno  «  in 
ordine  ad  alcuni  fatti  avvenuti  in  Grotte  ».  La  discussione,  il  17  mar- 
zo 1875  (16),  fu  piuttosto  contrastata,  giacche  l'interrogante  (il  quale 
non  era  nuovo  a  siffatte  polemiche)  intendeva  risalire  senz'altro  al 
problema  generale  dei  rapporti  con  la  Chiesa.  Il  La  Porta  definì  il 
Turano  «  intollerante  e  fanatico  »  e  spesso,  di  più,  con  «  forme  che 
all'esagerazione  accoppiavano  anche  la  comica  rappresentazione  »,  e 
ricordò  che  il  vescovo  aveva  indotto  il  prefetto  della  provincia  ad  «  in- 
viare truppe  sul  luogo  ».  E  poiché  era  presente  il  ministro  dei  culti, 
Vigliani,  gli  lesse  la  «  petizione  »  dei  Grottesi  (che,  rectius,  era  il 
mentovato  «  indirizzo  »  del  febbraio)  e  gliene  domandò  conto.  Il  mi- 
nistro non  esitò  a  riconoscere  l'illegittimità  della  chiusura  del  tempio 
disposta  dall'economo  spirituale  ed  aggiunse,  che,  in  quanto  si  atte- 
neva alla  nomina  del  parroco,  il  Governo  non  aveva  la  facoltà  di  prov- 
vedere oltre  le  esigenze  dell'ordine  pubblico,  e  così,  infatti,  esso  ave- 
va operato.  Inoltre,  senza  perifrasi,  informò  che  il  Governo,  attuan- 
do una  non  mai  derogata  prassi,  avrebbe  ricusato  il  riconoscimento 
del  Turano  sino  a  quando  fosse  rimasto  «  causa  di  torbidi  ».  Il  mini- 
stro dell'interno,  Cantelli,  ribadì  che  aveva  a  cuore,  esclusivamente, 
di  «  proteggere  l'ordine  pubblico  ».  Il  La  Porta  non  si  palesò  soddi- 
sfatto delle  risposte;  e  volle  sottolineare  che  un  vescovo  privo  di  exe- 


(13)  «Indirizzo  del  clero  di  Grotte  in  Sicilia  a  sua  eccellenza  il  ministro  di 
G.,  G.,  e  dei  Culti  »  (febbraio  1875),  «  Emancipatore  Cattolico  »,  Napoli,  1875, 
.1   pag.  31-32. 

11)  Esempio:  (dalla  Campania)  Stanislao  Trabucco,  «  Sull'antica  disciplina 
della  Chiesa  Cattolica,  lettera  polemica  dì  un  sacerdote  cattolico  a  mous,  vescovo 
di  Girgenti  »,  Napoli,  1873. 

(15)  Tuttavia  il  menzionato  «Annuario»  al  comune  di  Favara  assegna  sol- 
tanto 15.233  abitanti. 

(16)  Atti  Camera  Deputati,  «Discussioni»,  1875,  a  pag.  2168-2174. 
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quatur  aveva  avuto  il  potere  di  (are  togliere  le  temporalità  dei  bene- 
ficii. 

A  causa  di  questa  discussione  i  dissidenti  il  28  marzo  rivolsero  un 
«  reclamo  »  al  Vigliani  (17)  ed  approfittarono  dell'occasione,  fra  l'al- 
tro, per  smentire  che  lo  Sciarratta  era  stato  «  rimosso  »  dagli  uffici  af- 
fidatigli. (Tale  accusa  era  fra  i  presupposti  della  negata  investitura 
canonica).  In  questo  frattempo  il  Turano  destinò  parroco  a  Grotte  un 
ex-cappuccino  di  Favara,  don  Vincenzo  Salamone,  iure  proprio,  cioè 
senza  darsi  pensiero  della  duchessa. 

Ancóra  alla  Camera,  il  7  maggio,  il  deputato  D.  Tajani  (18)  (il 
quale  seguiva  con  simpatia  i  movimenti  antiromani)  fece  menzione  di 
Grotte,  osservando  che  la  autorità  del  luogo,  poi  non  ratificate  dal 
Governo,  avevano  creduto,  facilitando  il  vescovo,  di  interpretare  pro- 
prio l'intento  del  Ministero. 

La  fase  più  acuta  del  dissidio  sarebbe  durata  circa  sei  mesi,  chiu- 
dendosi con  un'apparente  ritrattazione.  Ma  la  praesentatio  della  du- 
chessa non  venne  da  lei  revocata,  talché  per  quattordici  anni  la  par- 
rocchia fu  governata,  come  si  è  detto,  da  economi  spirituali  alternan- 
tisi  in  brevi  intervalli  a  causa  della  decisa  opposizione  del  non  più  sot- 
tomesso clero. 

Nel  1886  il  nuovo  vescovo  Giovanni  Blandini  credette  giunto  il 
momento  di  risolvere  la  questione  e  nominò  ancóra  direttamente, 
quale  arciprete,  il  sacerdote  Pellegrino  Crescimanno,  se  non  che  la 
patrona,  sempre  ferma  nella  sua  praesentatio,  ottenne  dal  foro  civile, 
competente  in  forza  della  legge  Siccardi,  la  condanna  del  vescovo  alle 
spese  giudiziali. 

E'  opportuno  riportare  quanto  risultava  a  quel  quotidiano  di 
Roma  che  la  «  Civiltà  Cattolica  »  soleva  bollare  di  «  giudaico  »,  la 
già  mentovata  «  Libertà  ».  Nel  1875  cinque  dei  venticinque  membri 
del  clero  grottese  furon  «  interdetti  »  dall'Ordinario  per  avere  pale- 
sato resistenza  alle  decisioni  del  Concilio  Vaticano.  Alla  notizia  del 
provvedimento  tutto  il  clero,  concorde,  comunicò  con  uno  «  scritto  » 
al  vescovo  che  avrebbero  tosto  applicato  il  a  rito  dei  Vecchi-Catto- 
lici ».  Il  vescovo,  nonostante  la  sua  fama  di  nemico  del  nuovo  Stato, 
denunciò  i  preti  sediziosi  al  regio  prefetto,  che  subito  inviò  in  situ 
un  reparto  militare.  Ed  i  soldati,  stupiti,  assistettero  ad  uno  «  strano 
spettacolo.  All'ora  del  servizio  divino,  in  tutte  le  chiese  di  Grotte  e 
in  mezzo  alla  festività  generale  di  tutta  la  popolazione,  comprese  le 
donne,  si  cantò  un  «  Te  Deum  »  e  si  dichiarò  inaugurato  il  rito  vec- 
chio-cattolico ». 


(17)  «  Emancipatore  Cattolico  »,  oit.,  1875,  a  pag.  50-51. 

(18)  Atti  Camera  Deputati,  «  Discussioni  »,  a  pag.  3012. 
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Il  giornale  romano,  però,  errava  manifestamente  nel  numero  sia 
dei  sacerdoti  sia  delle  chiese.  Ma,  principalmente,  occorre  obiettare 
che  i  liberali  ragionavano  di  rito  vecchio-cattolico,  attuato  da  un 
giorno  all'altro,  sic  et  simplieiter.  A  dire  il  vero  nella  parte  liturgica 
i  Vecchi-Cattolici  non  avevano  ancóra  recato  nessuna  innovazione.  La 
loro  riforma  avrebbe  dovuto  consistere  nell'offici  atura  in  lingua  vol- 
gare, non  facilmente  improvvisabile,  e  lo  stesso  deve  ripetersi  per 
l'abolizione  (ad  esempio)  della  confessione  auricolare.  Ne  si  duo  pen- 
sare che  già  noto  in  Sicilia  (sempre  ammettendo  rapporti  diretti  fra 
Grotte  e  Monaco,  ma  che  non  consta  esistessero  fra  la  Chièsa  Nazio- 
nale di  Napoli  ed  il  centro  del  Vecchio-Cattolicismo)  il  testo  del  «  Ka- 
tholischer  Katechismus  ».  sancito  dal  nrimo  sinodo  del  27-29  maggio 
T874  e  pubblcato  parecchi  mesi  dopo.  Tn  effetti  esso  venne  iscritto  nel- 
l'«  Index  »  il  6  dicembre  1876,  e  solo  da  detto  giorno  l'evento  fu  cono- 
sciuto in  Italia. 

Il  Grillo  (19)  (il  quale  ha  potuto  raccogliere  gli  elementi  soprav- 
vissuti nella  tradizione  locale)  giacché  taluno  rammenta  che  lo  Sciar- 
ratta  era  stato,  in  Germania,  appellato  «  la  penna  d'oro  siciliana  », 
propende  per  contatti  di  lui  con  l'Oltralpe  acattolico- 
La  sentenza  di  scomunica  denunciò  «  traviamenti  presbiteriani 
d'Inghilterra  ».  Il  Turano,  che  non  ignorava  la  lingua  inglese,  aveva 
avuto  varie  relazioni  e  dispute  con  Anglicani;  tuttavia,  mentre  i  suoi 
accoliti  sì  riferivano  apertis  verbis  ai  Vecchi -Cattolici,  egli  non  ne 
fece  parola,  e  nemmeno  addebitò  lo  scandalo  grottese  ai  conosciuti  ed 
aborriti  Valdesi. 

Se  gli  accennati  rapporti  con  i  Dollingeriani  sono  da  escludersi, 
da  parte  di  alcuni  scrittori  non  manca  qualche  riferimento  al  Vecchio- 
Cattolicismo.  Lo  Scaduto,  per  esempio.  (20)  raccolse  la  consueta  im- 
putazione: i  preti  grottesi  avevano  aderito  allo  scisma  germanico  «  per 
non  staccarsi  dalle  loro  concubine  ».  E"  peraltro  significativo  che  il 
motivo  dell'eterno  femminino  —  il  quale  con  quello  dell'»  oro  stra- 
niero »  è  un  assioma  delle  polemiche  antiscismatiche  —  non  sia  stato 
strombazzato  dal  vescovo  o  dai  suoi.  L'organo  fiorentino  dei  Valde- 
si. (21)  lungamente  avverso  ai  Vecchi-Cattolici,  annunciò  il  passaggio 
di  quel  clero,  popolo  consenziente,  al  «  culto  vecchio-cattolico  »,  ed 


<19)  Raffaele  Grillo,  «Una  pagina  di  storia  del  1872  »,  «Giornale  di  Sici- 
lia )).   Palermo.   5  aprile  1957. 

L'Autore  >\  diede  altresì  cura  di  esplorare  gli  archivi  locali  con  obiettiva 
attenzione,  nondimeno  senza  esiti o  apprezzabile:  il  die,  per  colali  ricerche,  è 
oramai,  purtroppo,   una  regola. 

(Della  o  prona  d'oro  »  dai  cataloghi  di  moke  biblioteche  Italiane  non  risul- 
•ano  scritti). 

20  FRANCESCO  SCADUTO,  «Guarentigie  pontif.  e  relazioni  fra  Stato  e  Chiesa», 
Torino.  1889,  nota  86. 

(21)  «Rivista  Cristiana  »,  1875,  a  pag.  184.  (Scrive  di  venticinque  sacerdoti). 
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iì  Della  Torre,  trentacinque  anni  dopo,  fece  propria  la  notizia  senza 
nessuna  disamina  (22). 

Da  pregevolissima  fonte  anglicana  (23)  si  apprende,  invece,  che 
nel  1885  cinque  preti  grottesi  manifestarono  il  desiderio  di  associarci 
ai  coraggiosi  sforzi  iniziati  da  poco  addirittura  nella  sede  del  Papato. 
La  loro  ricìiiesta  non  venne  accolta  —  prescindendo  da  altre  conside- 
razioni (verosimilmente  le  accuse  della  stampa  confessionale)  —  anche 
perchè,  subordinata  al  trattamento  economico,  i  Vecchi-Cattolici  della 
recente  Chiesa  nazionale  non  disponevano  di  fondi  adeguati.  Da  que- 
sta circostanza  si  dovrebbe  argomentare  che,  se  gli  scismatici  siciliani 
intrapresero  approcci  con  i  Vecchi-Cattolici  romani,  scarse  ed  ineffi- 
cienti sarebbero  state  le  loro  eventuali  relazioni  personali  con  quelli 
di  Germania  e  di  Svizzera,  del  resto,  non  mai  confessate  dallo  Zaffuto 
o  dai  suoi  consorti.  Gli  Agrigentini  in  principio  ebbero  è  vero,  la  sim- 
patia dei  dissidenti  napoletani  che  mettevano  capo  al  Prota-Giurleo  • 
comunque  si  trattava  di  gruppi  rimasti  estranei  alle  Chiese  straniere. 
Fra  i  sodali  del  Prota  era  il  già  ricordato  Trabucco,  che  fu  per  bre- 
vissimo tempo  vescovo,  non  consacrato,  della  loro  Chiesa  Nazionale 
Per  l'elezione  degli  altri  due  vescovi  giunsero  da  Grotte,  «  per  dele- 
gazione »,  175  voti  il  2  maggio  1875  e  183  il  6  agosto  1876.  (Era  una 
forma  di  votazione,  invero,  che  appariva  troppo  familiare  e  senza 
garanzie  persuasive). 

Tutti  quei  voti  potrebbero  valere  quale  indice  di  una  partecipa- 
zione spirituale  o  politica  del  laicato  grottese.  Nondimeno  la  Chiesa 
napoletana  (assolutamente  indipendente  da  quella  romana  del  conte 
lì  Campello),  presto  si  dissolse,  dopo  vita  molto  precaria.  Non  consta 
da  veruna  fonte  che  il  movimento  di  Monaco  o  di  Berna  abbia  avuto 
diramazioni  ufficiali  in  Italia  prima  del  1882.  Per  questo  si  possono 
escludere,  quanto  a  Grotte,  origini  e  finalità  vecchio-cattoliche,  e. 
particolarmente,  relazioni  con  l'a  Unione  di  Utrech  »  o  con  la  Chiesa 
cosiddetta  «  giansenista  di  Olanda  »,  poi  elevata  a  Chiesa  madre  di 
quelle  vecchio-cattoliche.  (E  tutto  ciò  all'opposto  della  Chiesa  Nazio- 
nale di  Roma).  , 

A  questo  punto  è  opportuno  delineare  i  risultati  effettivi  dell'agi- 
tazione provocata  dallo  Sciarratta.  E  fra  l'altro  non  è  fuoi  di  propo- 
sito l'origine  della  sopraggiunta  comunità  Valdese. 

Alcuni  fra  i  sacerdoti  ribelli  si  ritirarono,  altri  lasciarono  la  Chie- 
sa Cattolica,  qualcuno  decedette  (don  Calogero  Giunta,  nel  1876). 

I  primi  furono  —  pare  —  una  diecina,  i  secondi  tre. 


(22)  Arnaldo  della  Topre,  Appendice  alì"«  Orpheus  »  dì  S.  Reinach,  Pa- 
lermo. 1912,  a  pag.  876.  Di  Grotte  tonò  ambe  il  prof.  Giuseppe  Saia  ioli,  alla 
R.  Università  di  Palermo,  nell'anno  accademico  1900-1901. 

(23)  Alexander  Robertson,  «  Count  Campello  and  Catholic  Reform  in  Italy  », 
London,  1891,  a  pag.  124. 
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Qualche  Valdese  si  trovava  laggiù  sino  dal  fatale  1860.  La  tradi- 
zione locale,  nelle  ricerche  del  Grillo,  alribuisce  all'ex-sacerdote  grot- 
tese  Stefano  Dimino  Lombardo  la  chiamata  dei  Valdesi  in  quel  co- 
mune. 

Una  fonte  cattolica  privata  (arciprete  Antonio  Valente,  1950) 
espresse  opinione  non  diversa,  ricavata  —  egli  assicurava  —  dalle  ri- 
membranze di  qualche  superstite,  non  esistendo  nell'archivio  parroc- 
chiale nessun  documento  dello  scisma. 

Una  fonte  valdese,  pubblica  (24),  attribuì  l'iniziazione  valdese  a 
Stefano  Revel,  pastore  di  Caltanissetta,  il  quale  «  era  stato  invitato  a 
Grotte  da  un  certo  Stefano  Dimino  Lombardo,  verso  il  1882  ». 

Un'altra  fonte  valdese  locale  (Attilio  Del  Priore,  1950),  pur  rial- 
lacciandosi alla  precedente,  si  riferiva  ad  un  «  pittore  decoratore  Lom- 
bardo »,  andato  a  Grotte  per  lavori  nel  municipio.  Si  trattava  di  un 
convertito,  il  quale  colse  l'occasione  per  un  poco  di  propaganda:  es- 
sendosi taluni  ascoltatori  interessati  all'argomento,  sollecitò  la  presen- 
za del  ministro  viciniore. 

Peraltro  una  testimonianza  più  che  autorevole  ci  è  data,  circa  la 
attività  dei  Valdesi  nell'Isola,  dal  più  fiero  loro  persecutore,  ossia  pro 
prio  dal  tante  volte  qui  citato  mons.  Domenico  Turano. 

Nel  1861-1862  l'ali  ora  insegnante  del  Seminario  di  Palermo  ebbe 
una  serie  di  polemiche  —  verbali  e  stampate,  pubbliche  e  private  — 
con  Giorgio  Appia  e  con  Giuseppe  Cereghino  (25),  ch'egli  riteneva 
unica  persona. 

Astraendo  dallo  stile  —  tutt'altro  che  accademico,  ma  proclive 
alle  intemperanze  scurrili  del  tempo  —  il  Turano  attesta  i  primordi 
concreti  di  una  predicazione  acattolica  italiana  nella  Sicilia,  Ed  è  dav- 
vero singolare  (che  non  equivalente  alla  confessione  della  propria  in- 
capacità) che  nei  suoi  atti  pastorali  egli  non  abbia  indicato  in  quei 

(24)  Paolo  Bosio,  «Per  non  dimenticare...  Ricordi  di  alenimi  veterani»,  Ro- 
ma. 1926,  a  pag.  33. 

(25)  Domenico  Turano,  «Il  Cattolicismo  esposto  ai  Valdesi,  ovvero  risposta 
ad  una  lettera  del  signor  Cereghino  Giuseppe  d'Andrea,  proselito  del  pastore 
valdese»,  Palermo,  1861,  pag.  242;  «Risposta  al  signor  Giorgio  Appia,  valdese, 
in  occasione  del  suo  opuscolo  Roma  e  la  Scrittura  »,  Palermo,  1862,  pag.  75. 
Gir.,  [notare,  «Sul  Protestantesimo  e  la  conversione  dei  due  protestanti:  cenni». 
Palermo-,   1859,   pag.  15. 

Il  Cereghino  era  appunto  un  «proselito»  dell' Appia;  i  due  protestanti  del 
1859  non  erano  fra  quelli  più  sopra  mentovati. 

Il  Cereghino,  di  Favale  (Genova)  esisteva  e,  fra  il  resto,  fu  operoso  collabo- 
ratore del  pastore  di  Ancona.  (P.  Bosio,  op.  cit.,  a  pag.  60;  altresì  Giorgio 
Spini,  «  Risorgimento  e  Protestanti  »,  Napoli,  1956,  a  pag.  305). 

Tuitti  i  citati  scritti  del  Turano  formarono  il  I  volume  delle  «  Opere  com- 
plete edite  ed  inedite  »  (II  ediz.  Girgenti,  1874,  pag.  456). 

Di  lui,  deceduto  il  2  febbraio  1886,  ved.,  inoltre,  «  Sulla  Bibbia  di  Diodati  », 
Palermo,  1861,  e  lettera  pastorale,  Girgenti,  1875. 

In  fine  ved.  sac.  Giovanni  Bellomo,  «  Memorie  sulla  vita  e  gli  scritti  di 
mons.  Domenico  Turano,  vesc.  di  Girgenti  »,  Palermo,  1886,  pag.  4  +  238. 
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precedenti,  senza  dubbio  fecondi,  le  radici  almeno  della  popolarità 
ottenuta  dall'episodio  di  Grotte.  Aggiungasi  che  già  nelle  miniere  del 
luogo  qualche  tedesco  aveva  tentato  una  timida  propaganda,  e  che 
all'annoso  scisma  non  erano  estranee  talune  fratture  nell'ordinamento 
ecclesiastico  dell'Isola:  un  complesso  di  motivi  tale  da  incoraggiare 
l'animoso  Revel. 

Premesse  queste  sommarie  indicazioni  idonee  ad  illuminare  l'am- 
biente, si  può  con  un  documento  ristabilire  i  termini  esatti  della  ori- 
gine valdese  di  Grotte.  Esso  si  trova  in  un  periodico  palermitano  del 
1885  (26).  Si  tratta  di  una  «  corrispondenza  »  abbastanza  particolareg- 
giata, cosicché  giova  riportarne  il  testo  in  extenso: 

«  CORRISPONDENZA.  Caltanisseita,  22  gennaio  1885.  GROTTE.  Domenica 
scorsa.  18  del  corrente  mese  di  Gennaio,  nel  paese  di  Grotte,  provincia  di  Girgen- 
ti,  in  (sic)  ampia  sala  gentilmente  concessa  da  quell'egregio  sindaco  comm.  Vas- 
sallo, il  sig.  Stefano  Dimino  Lombardo,  ex  prete,  presentava  a  ben  350  persone  il 
sig.  Stefano  Revel,  Pastore  Evangelico  di  Caltanissetta,  faceva  caldo  ed  applaudita 
discorso,  poi  lasciava  la  parole  al  detto  sig.  Revel.  Il  quale,  come  ebbe  fatta  l'in- 
vocazione; letto  un  salmo  ed  innalzata  breve  preghiera  al  Dio  vivente,  predicò  sul- 
le parole  di  San  Giacomo:  "la  religione  pura  ed  immacolata  appo  Iddio  e  Parlre, 
è  questa,  visitare  gli  orfani  e  le  vedove  nelle  loro  afflizioni,  e  conservarsi  puro  dal 
mondo".  Il  gran  numero  delle  persone  che  furono  presenti,  il  contegno  rispettoso 
e  per  ogni  modo  civile  che  esse  conservarono  e  la  loro  sostenuta  attenzione,  ci 
paiono  segni  indubbi  del  sincero  desiderio  che  anno  molti  Grottesi  che  venga  loro 
predicato  regolarmente  il  santo  Evangelo  del  solo  Salvatore  del  mondo,  cioè  Gesù 
Cristo.  S.  R.  » 

Il  «  corrispondente  »  S.  R  (era  norma  che  le  «  corrispondenze  » 
in  cotali  argomenti  fossero  prive  di  firma)  appare  (nè  sembra  che  vi 
possa  essere  dubbio)  assai  precisa  in  punto  di  nomi,  date,  fatti. 

Uno  dei  sacerdoti  scismatici  si  chiamava  effettivamente  Stefano 
Dimino  Lombardo  e  risulta  in  modo  certo  ch'egli  abbandonò  la  Chiesa 
Cattolica;  la  data  di  un  periodico  conservato  nelle  biblioteche  pubbli- 
che non  è  oppugnabile;  la  vicenda  è  riferita  pressappoco  nello  stesso 


(26)  «  La  Riforma  Religiosa  »,  Palermo,  1885,  n.  4. 

La  «  Riforma  Religiosa,  periodico  cristiano  »,  si  pubblicò  a  Palermo  dal  1881 
>1  1885,  dapprima  settimanale,  poi  quindicinale.  Direttore:  Salvatore  De  Caro. 
Non  figura  nei  cataloghi  delle  biblioteche  isolane. 

Stefano  Dimino  («  Risposta  ad  una  menzogna  lanciata  al  sottoscritto  dal  sac. 
Pellegrino  Crescimanno,  economo  di  Grotte  »,  ibid.  1884,  n.  22,  23,  24)  non  fu 
«  espulso  »  dalla  Chiesa,  giacché  l'«  abbandonò  »  volontariamente  sino  dal  1872. 

11  corrispondente  «  S.  R.  »  era  lo  stesso  Stefano  Revel  (cfr.,  ibid.,  1885,  n. 
S  e  12). 

Il  periodico,  a  Grotte,  vendeva  «  centinaia  di  copie  »   (ibid.,  1884,  n.  23 »  e, 
del  resto,  il  Dimino  aveva  in  loco  ottenute  alcune  «  associazioni  »  (ibid..  1881.  n.  21). 
Ved.,  in  fine,  corrispondenza  da  Grotte,  31  gennaio  1885  (n.  3). 
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modo  di  ulteriori  fonti.  Il  numero  delle  persone  presenti  potrebbe  sem- 
brare non  troppo  verosimile.  In  ogni  modo,  pur  con  le  più  caute  re- 
strizioni (necessarie,  di  regola  nelle  statistiche  religiose),  non  è  lecito 
negare  ad  esso  il  carattere  significativo  di  moltitudine.  E  qui  nuova- 
mente si  osserva  una  non  scarsa  presenza  del  laicato,  ossia  di  scisma- 
tici preesistenti. 

Nell'anno  successivo  il  nuovo  vescovo  affrettò,  come  si  è  veduto, 
la  composizione  del  lungo  dissidio:  lo  spronò,  forse,  anche  la  direzio- 
ne pericolosa  presa  dallo  scisma  con  la  cerimonia  del  18  gennaio  1885. 

La  partecipazione,  se  non  la  spinta,  alla  genesi  di  una  diaspora 
Valdese  fu  il  solo  effetto  positivo  e  concreto  del  movimento  di  Grotte. 
Esso  non  ebbe  gli  intenti  classici  degli  scismi:  dare  vita  ad  una  comu- 
nità di  Chiesa  nazionale  o,  almeno,  autonoma;  provvedere  alle  cresi- 
me, alle  ordinazioni  sacerdotali,  alla  consacrazione  episcopale  di  uno 
dei  capi,  alla  chiamata  di  un  vescovo  e  di  altri  sacerdoti.  Nessuno  pen- 
sò alla  pubblicazione  di  liturgie,  bollettini,  etc.  (Lo  «  schisma  Pigna- 
ni  »,  del  1875  in  quel  di  Udine,  si  era  formalmente  costituito  in  «  par- 
rocchia di  Chiesa  nazionale  »). 

Fu  una  secessione  contingente  e  statica;  quindi  non  è  possibile 
vedere  a  Grotte  il  fulcro  di  un  moto  religioso  con  vis  dilatativa;  si 
trattò,  più  semplicemente,  di  una  locale  agitazione  ecclesiastica,  non 
dissimile  da  altre  di  quegli  anni,  fuorché  nel  numero  dei  ce  seminator 
di  scandalo  ». 

+  Aw.  Arnaldo  Cicchitti-Suriani 
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